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“Siate il nostro patrono,  

nostro protettore, nostro  

padre nutrizio e nostro modello.  

E come avete scampato il Salvatore 

dalle mani di Erode,  

salvate le nostre anime  

e l’Opera del Cuore del vostro divin figlio 

dalle mani di tutti i nostri nemici. 

Otteneteci tutte le grazie 

di cui abbiamo bisogno  

per diventare veri Oblati del Cuore di Gesù”. 

 
 [Consécration à  St Joseph, aggiunta autografa di p. Dehon a una preghira “d’autre main” 

GIUSEPPE BOTTANI (1717 - 1784) - Il sogno di San Giuseppe, Olio su tela applicata su tavola, 

36 x 44 cm; Casa d’asta] 
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Consécration à saint Joseph1
 

________________ 

[D’autre main, probablement du Père Falleur] 

 Grand saint, serviteur fidèle à qui Dieu a confié le soin de sa famille, 

qu’il a établi le protecteur de l’enfance de Jésus, la consolation et l’appui de 

sa sainte Mère, et le coopérateur au grand dessein de la rédemption du 

monde ; qui avez au le bonheur de vivre avec Jésus et Marie, et de mourir 

entre leurs bras, chaste époux de la Mère de Dieu, modèle et patron des âmes 

pures, humbles, patientes et intérieures, soyez touché de la confiance que 

nous avons en vous, et recevez avec bonté la consécration que nous vous fai-

sons aujourd’hui solennellement de toute notre maison. 
 
 [De la main du Père Dehon] 

 Soyez notre patron, notre protecteur, notre père nourricier et 

notre modèle. Et comme vous avez délivré le Sauveur des mains 

d’Hérode, sauvez nos âmes et l’œuvre du Cœur de votre divin fils 

des mains de tous nos ennemis. Obtenez nous toutes les grâces 

dont nous avons besoin pour devenir des vrais Oblats du Cœur de 

Jésus.  
 
 [D’autre main, probablement du Père Falleur] 

 Nous remercions Dieu des faveurs dont il lui a plu de vous combler, et 

nous le conjurons, par votre intercession, de nous accorder la grâce d’imiter 

vos vertus. 

 Priez pour nous, grand saint ; et par cet amour que vous avez eu  pour 

Jésus et Marie, et que Jésus et Marie ont eu pour vous obtenez-nous le bon-

heur de vivre et de mourir dans leur amour. 

Ainsi soit-il 

                                                 
1 Inv. 1140.69 - B. 99/3 

[di altra mano] 

Consacrazione a S. Giuseppe : Grande santo, servitore fedele al quale Dio ha affidato la cura della sua famiglia, che ha costituito protet-

tore dell’infanzia di Gesù, consolazione e sostegno della sua santa Madre e cooperatore al grande disegno della redenzione del mondo, 

che avete avuto la felicità di vivere con Gesù e Maria e di morire tra le loro braccia, casto sposo della Madre di Dio, modello e patrono 

delle anime pure, umili, pazienti, interiori, lasciatevi toccare dalla fiducia che in voi riponiamo e ricevete con bontà la consacrazione che 

vi facciamo oggi solennemente di tutta la nostra casa. 

 

[aggiunta autografa di p. Dehon] 

Siate il nostro patrono, nostro protettore, nostro padre nutrizio e nostro modello. E come avete scampato il Salvatore dalle mani di 

Erode, salvate le nostre anime e l’opera del Cuore del vostro divin figlio dalle mani di tutti i nostri nemici. Otteneteci tutte le grazie di 

cui abbiamo bisogno per diventare veri Oblati del Cuore di Gesù. 

 

[di altra mano] 

Noi ringraziamo Dio dei favori dei quali gli è piaciuto colmarvi, e supplichiamo, per la vostra intercessione, di accordarci la grazia di 

imitare le vostre virtù. 

Pregate per noi, grande santo, e mediante questo amore che avete avuto per Gesù e Maria e che Gesù e Maria hanno avuto per voi ottene-

teci la grazia di vivere e morire nel loro amore. Così sia. 
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Lettera del Superiore Provinciale 

Bologna, 10 marzo 2017 

Carissimi confratelli, 

scrivo queste mie note in chiusura dell’incontro dei superiori maggiori e delegati scj d’Europa 

che si è tenuto nei giorni scorsi nella casa di accoglienza di Foligno. Alcune brevi informazioni 

le potete leggere sul sito ufficiale della nostra Congregazione. 

Come sempre sono stati giorni intensi e ricchi di scambi che mostrano la comune radice cari-

smatica e la molteplicità di risposte pastorali. I terreni di impegno sono molti e paiono “ugua-

li”, poi dal confronto emergono diversità che, se ascoltate, arricchiscono il dibattito e diventa-

no utili provocazioni. Le molteplici differenze a volte, e questo è un limite, impediscono di 

giungere a risposte condivise e generano incertezze e timori che bloccano ogni intenzione di 

rinnovamento. Nonostante il molto parlare di “internazionalità”, di “Noi congregazione”, di 

“Sint Unum”, come Provincie restiamo autoreferenziali e andiamo ancora da soli alla ricerca di 

soluzioni. 

Questi incontri, ora sempre più frequenti, mi stanno aiutando a convincermi che è davvero la 

stagione giusta per parlare di e vivere la “reciprocità”. Il nostro è il tempo dello “scambio”, il 

tempo della condivisione e non della confusione. Scambio di conoscenza, di esperienza, di per-

sone, di beni. 

Ma perché questo avvenga è necessaria una vera “cessione di autonomia” perdendo un po’ di 

libertà, di indipendenza, di autosufficienza, madre di separazione. So che per molti – anche tra 

di noi – questo è difficile da accettare. Siamo ancora molto convinti che quanto abbiamo pen-

sato e realizzato nella ricca storia ed esperienza di Provincia sia da esportare più che da condi-

videre. La condivisione chiede l’umiltà del partecipare, fidandosi della storia e dell’esperienza 

degli altri. 

Nella lettera in occasio-

ne dell’anniversario del-

la nascita di p. Dehon 

vengono offerti “tre pi-

lastri che segnarono la 

vita di Dehon”, tre linee 

guida tratte dal libro del 

Siracide, testo biblico 

caro a p. Dehon: “Fre-

quenta sempre un uomo 

giusto”; “Attieniti ai 

consigli del tuo cuore”; 

“Per tutte queste cose 

invoca l’Altissimo”. La 

prima linea guida – sug-

gerita dalla lettera – è 

“uscire da sé. Abbiamo bisogno degli altri (…) Dehon ha mostrato la propensione a imparare 

dagli altri”. Credo che questa stagione della Congregazione in Europa non richieda tanto 

l’imparare dagli altri per “disperazione”, per debolezza, ma per arricchirsi vicendevolmente. E 

questo porta ad essere “creativi” e “fecondi” anche nel tempo di riduzione numerica che coin-

volge – chi più chi meno – tutte le realtà dehoniane del continente europeo. 

La “sfida delle migrazioni”, il “volontariato missionario e sociale” e la “formazione dehoniana 

in Europa”, tre temi delle giornate di Foligno, affrontati a partire dall’ascolto. Di “esperti” ma 

soprattutto di “testimoni dehoniani” che hanno portato la loro vita, le loro visioni e i loro desi-
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deri per il futuro. Il vissuto ci dimostra come sia possibile e anche efficace uscire da sé per o-

perare insieme.  

L’esperienza del volontariato missionario, che oggi vede partecipare confratelli e giovani pro-

venienti da Italia, Spagna, Portogallo, Germania e Polonia, è nata quasi “per caso”: meglio 

l’incontro provvidenziale nel 2013 a Lichinga tra p. Daniele, un confratello portoghese e i ri-

spettivi gruppi di volontari ha aperto una strada neppure immaginata fino ad allora. Un percor-

so che in qualche modo sta coinvolgendo anche alcune nostre comunità, non fosse altro per il 

sostegno economico dato alle iniziative estive in missione di questi ultimi anni. E da qui la ri-

flessione si sta allargando fino a pensare ad un futuro “volontariato sociale” capace di coinvol-

gere diverse Provincie europee. 

Nel nostro incontro ci siamo chiesti se, come Provincie, possiamo condividere occasioni di 

“stage di vita religiosa per giovani formandi”, come chiede la Ratio Formationis Generalis, in 

comunità adatte dove “imparare e formarsi ad avere uno sguardo più attento ai piccoli, ai po-

veri, ai bisognosi…”. La realtà di “servizio” ai migranti – e a molte altre povertà – che come 

provincia ITS stiamo vivendo sono guardate con sempre maggiore interesse e lette come luo-

ghi di impegno per confratelli di altre Provincie. Aprirci ci permette di allargare i nostri confini 

accogliendo al nostro interno possibili confratelli che stanno ultimando la loro formazione.  

Anche il tema della 

“formazione dehoniana 

in Europa” può assume-

re un nuovo volto a par-

tire dalla cooperazione. 

So che forse qualcuno 

penserà: il problema è 

avere qualcuno nel per-

corso di formazione. Ve-

ro! Per noi. Ma non per 

tutte le realtà europee è 

così. Sono circa una cin-

quantina i giovani in 

formazione divisi in 8 

realtà europee, anche se 

alcuni appartengono ad 

Entità non europee. È 

tempo di dare concretezza alle tante discussioni fatte negli anni. Come provinciali ci siamo la-

sciati con alcuni interrogativi che riguardano la collaborazione nella formazione alla vita reli-

giosa e teologica. Nel prossimo incontro si cercherà una risposta il più condivisa possibile, an-

che se già oggi esistono collaborazioni anche in Europa tra realtà della Congregazione. Sempre 

più sta crescendo – nonostante molti ostacoli, perplessità, problemi evidenti – il bisogno di 

cercare unità tra dehoniani presenti in Europa. 

L’anniversario della nascita di p. Giovanni Leone Dehon è un momento opportuno per volgere 

lo sguardo, il cuore e il cammino al servizio del vangelo. P. Dehon interceda per ciascuno di 

noi e per ogni nostra realtà comunitaria in Europa perché cresciamo nell’annuncio del Vangelo 

e nella condivisione. 

Un cordiale e fraterno saluto a ciascuno 

p. Oliviero Cattani, scj 

superiore provinciale ITS 
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a proposito di… 

 

UNA “MESSA A FUOCO” SU CAPIAGO 

 
È arrivato pure a noi di Capiago l’invito di “mettere a fuoco” la nostra situazione di qui. Lì per lì, vista la 

decisione del Capitolo sul nostro Centro, avevamo pensato di lasciar perdere, poi abbiamo letto nelle costituzioni 

di un grosso istituto religioso che la prima cosa che un Capitolo deve fare è “rivedere le decisioni del Capitolo 

precedente”, e allora abbiamo pensato di dire anche noi alcune cose che forse meritano di essere messe a fuoco. 

Può darsi che ci scapperà anche qualche battuta un po’ polemica, ma non è per difendere noi stessi: si 

tratta di roba che riguarda la Provincia, il suo oggi e il suo futuro, ed è in questo contesto che ci poniamo. 

 

Abbiamo letto nel verbale dell’ultimo consiglio provinciale  che “L’assemblea delle comunità sarà sulla 

pastorale nelle parrocchie e nei santuari; è stata spostata per permettere  alla commissione pastorale di elabo-

rare meglio le sue proposte”. Bene, si parla della pastorale nelle parrocchie e nei santuari, e non c’è alcun rife-

rimento a un centro come il nostro, né ad Albino. Ma non sono anche questi centri delle presenze da prendere in 

considerazione quando si parla della pastorale e di ciò che, per conseguenza, siamo chiamati a fare per la forma-

zione alla fede della nostra gente?  

Ma stiamo a Capiago. I due confratelli che si sono da poco aggiunti alla nostra comunità sono rimasti stu-

piti dell’attività che qui si svolge: non se l’aspettavano. È effettivamente la nostra storia degli ultimi anni. At-

tualmente il flusso di persone e gruppi è addirittura in crescita. È anche “colpa” del nostro p. Romano e di fratel 

Mario, che si fanno in quattro per dire di sì a tutti quelli che chiedono di venire, ma il nostro Centro quasi non ce 

la fa più ad accogliere tutti quelli che chiedono. Fino a ieri erano soprattutto i religiosi/e; oggi, che sempre di più 

gli istituti anche per ragioni economiche preferiscono organizzare in casa i loro corsi, il movimento su questo 

versante è un po’ diminuito, ma sta crescendo in modo significativo il flusso di laici.  

Sì veramente! C’è un sacco di gente tra i nostri cristiani che hanno sete della parola di Dio – ne sa qualco-

sa non solo p. Fernando ma tutti noi della comunità – o comunque hanno bisogno di fermarsi per pensare alla 

loro fede, per pregare, riflettere, ascoltare ed essere ascoltati. Sono movimenti, gruppi giovanili e di impegno 

cristiano già organizzati in proprio, ma sempre di più sono le parrocchie che fanno sosta qui e chiedono la nostra 

collaborazione.  

Quello che cerchiamo di offrire è totalmente in questo campo: annuncio del vangelo, formazione cristia-

na, pastorale familiare, spiritualità e vita consacrata. Le persone e i gruppi che accogliamo sono solo quelli che 

sono in ricerca della luce del vangelo. Ci aiutano in questo anche degli amici e collaboratori che si ritrovano ne-

gli scopi del nostro centro, e pure questo è bello perché sottolinea una dimensione di ecclesialità che sentiamo 

essenziale.  

C’è insomma una domanda – a nostra costatazione sempre più forte – che chiede di essere ascoltata. Un 

piccolo segno – ma bisognerebbe venire a vedere – è la nostra messa della domenica. Il parroco di Capiago mol-

to intelligentemente l’ha messa nell’orario delle messe parrocchiali (a dire il bel rapporto che c’è con la Chiesa 

locale); ma la maggior parte della gente viene da fuori (Cantù, Como, Albate, Montorfano … ) e la nostra chiesa 

si riempie. Si tratta di gente – ce lo dicono loro stessi – che cerca un’eucaristia diversa da quella che solitamente 

vivono per obbedire al precetto festivo. Vogliono un’eucaristia nella quale si sta con calma e si prega, si ascolta 

una parola che nutre le attese, e poi si può anche parlare ed essere ascoltati dai padri della Comunità.  

Insomma siamo ancora lì ed è la domanda che sta nel cuore di tanti e che chiede di essere accolta. A noi 

sembra di costatarlo dal vivo e lo diciamo anche alla Provincia. Ci sembra che bisogna badare a questo, quando 

si cerca di capire dove il buon Dio ci chiede di spendere le nostre risorse – e si intendono le persone – oggi. Ab-

biamo sempre detto che il nostro istituto non si definisce su opere proprie, ma su una spiritualità. E allora non 

sono i problemi della fede e della formazione alla fede della nostra gente ciò a cui dovremmo prestare prima di 

tutto attenzione oggi? E se disponiamo di strumenti adatti per provvedere a questo, come non valorizzarli?  

 

Sull’aspetto economico – vista l’importanza che si continua a dare a questo aspetto – una semplice nota: 

- Potremmo cominciare con una premessa, e cioè l’invito a domandarsi – l’esame di coscienza è impor-

tante e può sempre dar luce – dove e perché la nostra Provincia ha fatto gli investimenti che ha fatto in questi 

anni: per rispondere a quali domande? sempre davvero  sul piano della promozione della fede e delle vere attese 

della nostra gente?  

- Per ciò che riguarda noi: Capiago in questi anni, senza segreteria o cose di questo genere, è sempre stato 

autosufficiente e lo è tutt’ora. Anche al radicale rinnovamento della cappella e ad altri interventi di rilievo, che 

non stiamo qui ad elencare, ha fatto fronte la comunità. Nel rinnovamento della cappella – ci piace ricordarlo – 

ci ha aiutato spontaneamente anche la gente e alcuni istituti religiosi, a dire quanto il nostro Centro è sentito 

proprio da coloro che lo frequentano. 
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Il problema di Capiago insomma non è economico, è “politico”. Riguarda cioè il “dove” la Provincia, con 

le risorse umane di cui ancora dispone, intende spendersi. Purtroppo Capiago non ha mai avuto, e neanche at-

tualmente ce l’ha, voce in capitolo. Siamo “in periferia”, non solo geografica ma anche esistenziale. Può darsi 

però che l’esperienza da noi toccata con mano in questi anni – e tuttora viva – abbia qualcosa di importante da 

dire se si vorrà ascoltare. Su Capiago il Capitolo ha detto e deciso quello che ha detto deciso, ma a noi sembra 

che l’abbia fatto senza vera conoscenza di causa: ci scusiamo con i capitolari! 

Forse anche la prossima Assemblea delle comunità può trovare motivo di riflessione su ciò che qui ab-

biamo cercato di dire: saprà dirci qualcosa di forte e di significativo su un tema tanto importante? 

 

La comunità di “Casa incontri cristiani” 

 

ANNIVERSARI 2017 
 

La Vigilia dell’epifania un confratello “altrimenti giovane” – come si rischia di sentire dire per quel-

l’insano pudore che impedisce di chiamare le età con il loro nome vero, anche se politicamente scorretto – men-

tre attendeva di giocare a tombola con il resto della sua comunità, leggendo a p. 29 del CUI n. 483 concludeva 

che la mancanza di alcuni nomi doveva essere stata frutto di distrazione. Così rimediava l’altrui dimenticanza 

integrando la tabella degli anniversari con tanti piccoli post-it. Non potendo sapere che la “dimenticanza” era in 

realtà frutto di una discutibile scelta politica, terminata la propria opera, la deponeva in bell’ordine tra le cose… 

destinate al cestino. Per fortuna, chiamato dalla cena o dalla tombola, non cestinò e, ritrovata in seguito la tabel-

la integrata, la inviò al segretario come «modesto contributo di un vecchio “Re Mago”».  

«Pensiero stupendo…», direbbe la cantante, e provvidenziale, aggiungiamo noi, che ora permette di di-

sporre dell’elenco completo di quanti hanno qualcosa da ricordare nell’anno in corso… a prescindere, direbbe 

Totò. 

►Tra i Confratelli che celebrano il 40
mo

 di ordinazione, oltre ai ricordati Piero Ottolini e Renato Zanon, 

sono da aggiungere Giovanni Berta e Giuliano Stenico nonché il congolese Giovanni Pross, come ha fatto 

notare un collega di corso anche lui in cammino verso una diversa giovinezza. ►Tra quanti ricordano il 45
mo

 si 

aggiungano il congolese Dino Ruaro e il mozambicano Gabriele Bedosti. 

►Più complicata la situazione degli anniversari di professione che, in calando, vedeva l’80
mo

 di p. Nata-

le Franchini che però ha preferito festeggiare altrove e Mario Busana che festeggia volentieri qua ma non as-

sicura la sua presenza alla “Giornata” del I maggio a Garbagnate. 

Tra quelli del 70
mo

 sono da aggiungere l’argentino Mario Pelliccioli e l’ITM  Savino Palermo; nella lista 

del 65
mo

 gli argentini Giovanni Rossi e Severino Verzeni; in quella del 60
mo

 il congolese Renato Cavaliere e, 

infine, in quella del 55
mo

 il mozambicano Aldo Marchesini e il portoghese Francesco Temporin. 

►Last but not least abbiamo rischiato l’incidente diplomatico non menzionando l’Economo generale, 

Luca Zottoli, tra chi festeggia il 25
mo

 di professione: colpa gravissima, e tuttavia leggete anche Agostino, 

Tommaso e Amoris Laetitia 300ss. che li cita, … non solo il blog dei quattro cardinali correttori. 

A chi si starà chiedendo perché mai la frasetta in inglese, si rammenta che la lingua ufficiale delle comu-

nicazioni nella Congregazione è ora l’inglese… Appunto! 

Quanto alla discutibilità della scelta politica che ha causato questa complessa integrazione tutti sono cor-

dialmente rimandati a una attenta lettura di SOP 17 (Standard Operating Procedure n. 17) là dove si precisa 

che «l’iter dei giubilei che vengono festeggiati è lungo e laborioso e richiede una preparazione adeguata» oltre 

a una scelta politica. Nella Congregazione «i Giubilei che vengono festeggiati sono quelli dei 10, 25, 50, 60, 65, 

70, 75» anni, naturalmente da parte del Superiore generale che dispone di un apposito staff addetto … ai Giubi-

lei, con un funzionario che dispone il testo dei messaggi augurali, altri che li traducono e una terza persona che 

ne predispone la spedizione. A paragone quella del CUI a inizio d’anno è una faccenda a dir poco ruspante. 

Chi trovasse un altro nome mancante non si inquieti e, soprattutto, non lo segnali: la dimenticanza, asso-

lutamente intenzionale, mira a verificare se tutti leggono sempre tutto il CUI con attenzione, come ha fatto il 

“Re Mago correttore” che ringraziamo. 
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LA MILANO CHE NON TI ASPETTI 

 

 
 

Nei giorni scorsi m’è capitato casualmente tra mano il primo numero 2017 de L’Alpino, la pubblica-

zione mensile dell’ANA, l’associazione nazionale degli alpini. Proprio nel primo articolo, «La Milano 

che non ti aspetti», ho notato immediatamente che si accennava a p. Giovanni Brevi, un confratello di 

cui stiamo perdendo troppo in fretta la memoria. 

Non molto tempo fa, nelle “alte sfere” dell’ANA, qualcuno si stava interrogando se non fosse il caso 

di introdurre un suo processo di beatificazione. Non mi risulta che queste “buone intenzioni” abbiano 

poi di fatto avuto un seguito. Meno ancora penso che un seguito del genere lo si possa oggi ipotizzare 

in casa nostra. Preoccupati non solo del presente, ma più ancora del nostro futuro, il passato, ahimè, 

ce lo stiamo lasciando troppo affrettatamente alle spalle. 

Prendiamoci almeno il tempo di dare un’occhiata all’articolo di Manuel Principi sulla messa degli al-

pini celebrata ogni anno, ormai da oltre 60 anni, nella seconda domenica di dicembre, nel duomo di 

Milano. La prima di queste messe era stata celebrata nel dicembre del 1955 proprio da p. Brevi nel 

civico tempio di San Sebastiano a Milano, per ricordare tutti i caduti “comunque fossero stati inqua-

drati” (ANGELO ARRIGHINI). 

******** 

Era il 1955. La guerra era finita da dieci anni, ma le ferite bruciavano ancora. In un freddo giorno di 

dicembre, al civico tempio di San Sebastiano, padre Giovanni Brevi celebrava la prima funzione per i 

Caduti. Tutti i Caduti, comunque fossero stati inquadrati. A volere la cerimonia un giovane avvocato, 

sottotenente degli alpini, battaglione L’Aquila, divisione Julia. Si chiamava Giuseppe Prisco. Il Peppi-

no, il nostro Peppino. Se ne è andato ormai da quindici anni, era la notte del 12 dicembre 2001. Par-

Il labaro all’uscita dal Duomo di Milano, scortato dal Presidente ANA e dai consiglieri 
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lando della Messa una volta mi disse che «a quella prima celebrazione i presenti erano poco più di cin-

quanta… non solo alpini, ma anche bersaglieri, fanti, artiglieri…». 

Lì, fuori dal tempio civico, in quella fredda mattina di sessantuno anni fa, Peppino decise che avrebbe 

replicato ogni anno l’evento, sotto lo sguardo sorridente di don Brevi. Ma già nel ‘60 il tempio di via 

Torino si rivelò troppo piccolo per accogliere la moltitudine di cittadini milanesi che aveva cominciato 

ad assistere, silenziosa, rispettosa e partecipe, a quella cerimonia nel ricordo dei fratelli caduti, così 

fortemente voluta degli indomabili soldati con la penna. 

E cominciarono a sfilare anche per le vie di Milano, con una prima banda degli alpini cremaschi, poi 

via via con bande e fanfare accorse di anno in anno a rimpolpare le fila. E il Trentatré prese ad affasci-

nare anche i milanesi, popolo generoso, sempre costantemente di fretta che si fermava ad osservare 

sorpreso, ad applaudire con il sorriso. Poi la Messa si spostò a San Carlo, in fondo al Corso, fino a 

quando, negli anni ‘70, approdò in Duomo. Ed è lì, ancora oggi, la seconda domenica di dicembre che 

tutto accade, sotto al cartellone voluto dal Peppino “a suffragio di tutti i Caduti, in tutte le guerre”. 

Su quel sagrato la folla è aumentata con il passare degli anni, ci sono stati momenti indimenticabili e la 

Storia (quella con la “s” maiuscola) è passata di lì. E persino il 25 ottobre 2009, al momento della ca-

nonizzazione di don Carlo Gnocchi (che per noi è e resta don Carlo), sembrava fosse Natale tanto la 

presenza degli alpini era ormai abituale su quel sagrato che guarda alla Cattedrale, simbolo di una terra 

meravigliosa. Ogni volta, ogni anno, i ricordi si susseguono veloci e tumultuosi; su tutti prevale la vo-

ce stentorea e appassionata di Peppino, che dopo la Messa arringava la folla felice, non risparmiando 

frecciate e consigli al ministro della Difesa di turno, e ai politici vari, locali e non, sempre più “presen-

ti” vista l’affluenza! 

La prima Messa senza la voce del Peppino, a pochi giorni dalla sua morte, ha lasciato tutti noi triste-

mente stupiti e da quella volta, anche lui, è diventato uno dei nostri fratelli “andati avanti” che ci piace 

immaginare nel Paradiso di Cantore, a vegliare su questa nostra sempre più smarrita, eppure mai doma 

Italia. Ed è proprio grazie al Peppino se a Natale, Milano si veste di verde bianco e rosso, si anima con 

la musica della marcia degli alpini, se tra le vie risuonano i tamburi delle fanfare. E quest’anno grande 

affluenza, anzi grandissima. 

Piazza gremita, Duomo stracolmo, alpini in armi e in congedo fieri e commossi, milanesi accoglienti e 

partecipi. E a correre tra le navate, la voce del generale degli alpini, medaglia d’Argento al Valor Mili-

tare, Luigi Morena, classe 1917 che ha recitato la Preghiera dell’Alpino. Con la dolcezza e la solennità 

di un padre, che rivolgendosi a Dio e a Maria, prega per i suoi figli. 

Davanti a lui, oltre 50 vessilli e 350 gagliardetti a far da scorta al Labaro, con il Presidente Sebastiano 

Favero, il Consiglio Direttivo Nazionale e il comandante delle Truppe Alpine, generale Federico Bo-

nato. Poi, fuori sul sagrato illuminato da un sole timido che taglia la foschia, l’intervento del Presiden-

te della Sezione di Milano Luigi Boffi, che ha reclamato il diritto dei nostri giovani a servire la Patria.  

Per noi fu un dovere e un onore, per loro oggi è un diritto che non deve e non può essere negato. 

Poi tutti verso Sant’Ambrogio, per l’onore ai Caduti. Sfilando per una Milano sorridente e solidale. Ie-

ri, nel 2016. E così da oltre 60 anni. (MANUEL PRINCIPI) 

 

 

 TRASFERIMENTI  

GIUSEPPE RUFFINI da BOCCADIRIO a BOLOGNANO 

ROBERTO MELA  da ALBINO a TRENTO 
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Bologna S.M. del  Suffragio 

In grande spolvero 

al Dehon di Bologna 

“Natale al basilico” 
di V. DI PIRAMO 
 

“Natale al basilico” di V. Di Piramo, una commedia in 

due atti, per tre uomini e 4 donne, di travolgente comici-

tà, presentata al Dehon dalla Compagnia dei giovanis-

simi lo scorso 31 gennaio. Bloccati da una bufera di ne-

ve che non accenna a diminuire, i personaggi vivono i 

giorni precedenti il Natale come mai avrebbero pensato. 

Lo svolgimento è rapido e segnato da continui colpi di 

scena. Il risultato esilarante, se solo il cast è all’altezza. 

La Compagnia dei giovanissimi di S. Maria del Suffra-

gio lo è stata. 

Con “Natale al basilico” si sono già cimentate quaranta Compagnie in diversi teatri della penisola, se ne sono fatte ver-

sioni dialettali (ligure, calabrese, piemontese, trentina, bergamasca, napoletana). Al Suffragio hanno recitato in ottimo ita-

liano. Ormai si dovranno correggere le recensioni: il numero delle Compagnie teatrali è quarantuno. 

Il racconto del giovane regista. (red.) 

Capita di lanciarsi, alle volte, nel 

vuoto.  

D’intraprendere una qualche im-

presa impensabile. Specie alla no-

stra età. Di abbandonarsi a capo-

fitto senza pensare alle conse-

guenze, agli esiti di queste azioni 

scellerate, ben poco meditate, per 

la verità. Ecco, “Natale al basili-

co” è stata un’impresa di questo 

tipo. Uno slancio impetuoso nel 

vuoto, che mai avrei creduto po-

tesse concludersi tanto felicemente. 

Mai fatto teatro. Nessuno dei ragazzi che avete visto lo scorso mercoledì sera. L’azione 

scenica è stata costruita in alcuni mesi di lavoro, senza la minima preparazione in questo 

contesto. La recitazione, per giunta, è stata affidata totalmente al sentimento. E 

l’ingenuità nostra usata nel prepara-

re la rappresentazione, è stata bilan-

ciata in massima parte – e di questo 

ne vado orgogliosamente fiero – da 

tanta, tanta amicizia.  

Otto ragazzi affiatatissimi, tesi verso 

un obiettivo comune; altri nove che 

hanno contribuito in trucchi, assi-

stenza tecnica, presenza assidua alle 

prove … Certo, non è stata una pas-

seggiata. Accanto alla bellezza di 

lavorare assieme, si è affacciato 
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troppo spesso il timore di non poter-

cela fare. La voglia di gettare la 

spugna di fronte all’ennesimo, odio-

so, fallimento.  

Una lotta strenua e audace contro un 

copione testardo, che pareva non 

avesse la minima intenzione di en-

trarci in testa, ma che infine abbia-

mo reinterpretato, aggiustato, taglia-

to e sminuzzato. Alle volte riscritto, 

fino all’elaborazione finale a cui a-

vete assistito il primo di questo me-

se. Sopportando il fardello scolastico, la spada di Damocle sempre pendente sul nostro 

capo di verifiche e interrogazioni, abbiamo stretto i denti, e ce l’abbiamo fatta. 

La gioia più grande? Sentirli ride-

re. Sentirli ridere ad ogni nostra 

battuta. Sentire il pubblico vicino: 

questo certo, è stato il carburante 

che ci ha resi grintosi sul palco, 

fondamentale alla buona riuscita 

di questa piccola, grande follia.  

Il commento più bello? Mi per-

metto di riportare le parole di 

Vervein: “Dovevo studiare per un 

esame, ho pensato di passare per 

cinque minuti e di dare 

un’occhiata veloce. Non sono più 

riuscito ad andarmene …”.  

Non ci resta altro che ringraziare lui e 

voi del calore che avete usato nei con-

fronti di noi ragazzi. È stato bello e, 

questa è una promessa, un giorno ri-

torneremo su quel palco.  

E se a questo, primissimo, timido e-

sperimento vi siete divertiti e avete ri-

so con gusto, parola mia, al prossimo 

non sopravvivrete. 

Con tutto l’affetto possibile, 

Luca Malservigi e l’intero, fantastico cast di 

“Natale al basilico”. 
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Bolognano in festa 

Giornata del malato 2017 

 
 

Anche quest’anno l’11 febbraio ha costituito un importante momento di fraternità pro-

vinciale attorno ai nostri confratelli anziani e ammalati che sono assistiti a Bolognano. 

Attualmente sono 20, contro i 19 laici assistiti presenti. 

La celebrazione, durante la quale è stata fatta l’unzione degli infermi, era presieduta dal 

vescovo Elio Greselin, mentre il Padre provinciale ha portato nell’omelia un suo mes-

saggio, incentrato sulla consolazione e sulla forza che deriva nel tempo della fragilità 

dall’esprimere un maggiore clima di famiglia.  

Il tutto è stato caratterizzato dalla gioia di ritrovarsi, anche dopo tempo, tra amici, che 

condividono sia i momenti spirituali, sia quelli più quotidiani. Tutti contenti per la ventina 

di presenze di confratelli venuti da varie comunità. Il pranzo s’è tenuto in contemporanea 

con i malati, anche se non tutti hanno potuto trovare posto in una stessa sala. Al termine 

però delle “carni saginate, dei vini succulenti” e di un buon sorbetto, sono partiti i classici 

canti a pieni polmoni che richiamavano da vicino il ritrovarsi nelle ville estive … 

E visto che si celebrava proprio la XXV Giornata del malato anche al pomeriggio i ma-

lati hanno potuto godere di un duo locale composto da un 92enne coi baffi (reali, non 

solo simbolici) e da un’animatrice di altra casa di riposo che ben volentieri ogni tanto 

viene a far rivivere antichi “Sanremo”. E visto che eravamo quasi in contemporanea con 

quell’evento, abbiamo rischiato di fargli concorrenza. Una giornata simpatica, vissuta in 

fraternità. 

 

Nei saluti si diceva: “Sarebbe bello che ogni tanto qualcuno della nostre comunità fa-

cesse un sia pur breve salto da queste parti, allargando il cuore ai nostri “vecchietti”. 

(GB)  
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Castiglione delle Stiviere 

I Sacerdoti  

del Sacro Cuore 

di Gesù  
(Dehoniani) 
 

 

 

 

 

 

La comunità religiosa dei Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù, presente nella diocesi di Mantova e che 

svolge il suo ministero pastorale nel Santuario Basilica di San Luigi in Castiglione delle Stiviere, è co-

nosciuta anche come comunità religiosa dei Padri Dehoniani, fondata nel 1878 e denominata così dal 

nome del Fondatore della Congregazione Padre Leone Dehon.
2
  

 

1) Padre Dehon.  Sacerdote francese nato nel 1843 e morto nel 1925. Il 24 aprile 2005 doveva essere 

proclamato ufficialmente Beato, essendo stati riconosciuti sia l’eroicità delle sue virtù sia il miracolo 

avvenuto per sua intercessione, ma la morte del Santo Padre Giovanni Paolo II avvenuta proprio 

all’inizio di quel mese di aprile ha di fatto sospeso pubblicamente la sua Beatificazione. Certamente, in 

pectore, per la Chiesa e per la Congregazione è come se fosse già beato. 

Questo Santo Sacerdote, definito dal suo vescovo di Soissons “tra le  figure più eminenti del secolo 

XIX”, è stata una personalità poliedrica: stenografo al Concilio Vaticano I, formatore della gioventù, 

animatore dei Congressi degli operai, conferenziere, scrittore, diffusore della dottrina sociale della 

Chiesa (Leone XIII l’aveva spronato a diffondere le sue encicliche, in particolare la Rerum Novarum). 

Suo è il motto: bisogna uscire dalle sagrestie e andare al popolo; Padre Dehon è soprattutto apostolo 

della spiritualità del Cuore di Gesù. 

Proprio la spiritualità del Sacro Cuore di Gesù è stata il fuoco, che ardente d’amore, ha unito in padre 

Dehon l’azione e la contemplazione, il mistico e il sociologo, il Fondatore e il modello di vita per i 

suoi religiosi. 

 

2) Il carisma dehoniano.  «Il costato aperto e il Cuore trafitto del Salvatore sono per Padre Dehon e 

per noi l’espressione più evocatrice di un amore di cui sperimentiamo la presenza attiva nella propria 

vita... (Cost. 2)». Il Cuore di Gesù, l’amore di Gesù è tutto il Vangelo. Nel Vangelo non dobbiamo cer-

care altro che l’amore di Gesù dalla sua incarnazione alla sua morte (L. DEHON, Op. Sp.). «La ferita 

esterna del Cuore manifesta la ferita d’amore per le anime» (S. BONAVENTURA). 

Per questo nella nostra oblazione quotidiana al Padre noi preghiamo «Trasformaci in Cristo servo de-

gli uomini e donaci un cuore simile al Suo, fa’ che siamo offerti e disponibili per annunciare la sua mi-

sericordia» (oblazione del martedì). E ancora «La contemplazione del costato trafitto diventi in noi 

sorgente di solidarietà» (mercoledì). «Dal Cuore di Gesù aperto sulla croce nasce l’uomo dal cuore 

nuovo animato dallo Spirito e unito ai suoi fratelli nella solidarietà» (Cost. 3). 

                                                 
2
 Testimonianza letta durante l’assemblea di tutti i religiosi riuniti con il Vescovo di Mantova il 2 febbraio 2017. 



CUI 485 – marzo 2017 13 

L’esperienza e il carisma di Padre Dehon è alla base delle esperienze e del carisma dei Dehoniani: 

l’amore appassionato verso il Cristo dal costato trafitto per amore diventa amore appassionato e solida-

le verso l’uomo, soprattutto il più povero, il più indifeso, il più ferito. 

Questo passaggio dal cuore di Cristo al cuore dell’uomo e viceversa, unisce il nostro impegno di offer-

ta a Dio della nostra giornata unita a Cristo e la vicinanza ai fratelli nelle prove per diventare, come di-

ce la nostra regola di vita, «profeti dell’amore e servitori della riconciliazione"» (Cost. 7). «Impegnati 

con lui per rimediare al peccato e alla mancanza di amore, Gli renderanno con tutta la vita, con le 

preghiere, le fatiche, le sofferenze e le gioie, il culto di amore e di riparazione che il suo Cuore deside-

ra» (Cost. 7b). 

 

3) Orientamenti apostolici. Abbiamo tre logo biblici a noi tanto cari e famigliari e che sono parte i-

spirante e di orientamento apostolico del nostro carisma: “Ecce venio, sint unum, adveniat Regnum 

Tuum”. 

Ecce venio: la nostra unione all’offerta di Cristo per la salvezza degli uomini. La nostra vita sia un of-

fertorio eucaristico (soprattutto Santa Messa e Adorazione eucaristica quotidiana). 

Sint unum: essere uomini di comunione, di dialogo, di solidarietà, e di riconciliazione. È questa la no-

stra riparazione in Cristo. 

Adveniat Regnum Tuum: attività apostolica perché il Regno del Sacro Cuore (Paolo VI direbbe civiltà 

dell’amore) si instauri nelle anime e nella società. 

Per sé il nostro Istituto non è stato fondato in vista di una opera determinata, ma la storia e l’attualità 

hanno caratterizzato e caratterizzano degli orientamenti apostolici in tre campi principali: 

a) spirituale-pastorale: formazione dei giovani, promozione laicale, centri di spiritualità, catechesi, 

santuari, parrocchie; 

b) sociale: mezzi di comunicazione, stampa, EDB, Villaggio del Fanciullo che accoglie ragazzi pro-

blematici, immigrati; poi collegi, centri per ex detenuti, accompagnamento spirituale nelle Acli; 

c) missionario: evangelizzazione e missio ad gentes. 

 

4) La presenza dehoniana nella diocesi di Mantova. A oggi i dehoniani, oramai sparsi nel mondo, 

sono 2200 religiosi. Per parecchi anni siamo stati alla Ghisiola per l’accoglienza giovanile vocaziona-

le. Attualmente in questo eremo alla periferia di Castiglione dimora il monaco fr. Moreno. Devo dire è 

una presenza apostolica attiva. 

Con la convenzione data il 2001 tra il vescovo Caporello prima, rinnovata con monsignor Busti dopo 

12 anni, abbiamo assunto il servizio pastorale del Santuario Basilica San Luigi.  

I nostri impegni comunitari: siamo tre religiosi e a turno un sacerdote è sempre presente in Santuario 

per l’accoglienza delle persone; i pellegrinaggi parrocchiali e degli oratori; l’accompagnamento spiri-

tuale, il sacramento della Riconciliazione, l’apertura e la collaborazione con il Vicariato; la predica-

zione di ritiri, meditazioni presso altre comunità religiose; lo sforzo di attualizzare la figura di S. Luigi 

“modello mondiale della gioventù” per le sue scelte di vita “controcorrente”. 

Un momento qualificante della nostra giornata è la recita di Lodi e Santa Messa, Rosario e Vespri con 

la comunità, ma soprattutto l’Adorazione Eucaristica quotidiana fatta a «nome della Chiesa e per la 

Chiesa», come diceva Padre Dehon. Con molta umiltà ma anche con convinzione, crediamo che la no-

stra presenza dehoniana in San Luigi realizzi l’ideale dehoniano «Essere profeti dell’Amore e servitori 

della riconciliazione». 

Il Cuore ferito del Salvatore dice solidarietà col cuore ferito e spesso ammalato dell’uomo e i Santuari, 

secondo la definizione del Beato Papa Paolo VI “sono le cliniche dell’anima”. 

LUIGI MOSTARDA scj, rettore Santuario S. Luigi  
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ASCOLTO & ANNUNCIO 

La Missione fattore di consolidamento 

e orientamento apostolico e carismatico 

di una giovane congregazione3 

 

Nel 1877 il sacerdote Léon Dehon fonda nel nord della Francia a Saint-

Quentin un istituto religioso che già durante la vita del fondatore subisce processi 

complessi di profilatura pastorale, giuridica e carismatica. Tale comunità che 

all’inizio non considera come priorità l’attività missionaria, due anni prima della 

morte del suo fondatore sarà presente in territori di missione con più del25% del 

suo personale.
4
 C’è di più: lo stesso fondatore dirà pochi giorni prima della sua 

morte nell’agosto 1925, riferendosi alla missione nel Congo, che essa era “fra le 

nostre opere di apostolato la più rilevante della congregazione”
5
. 

La congregazione dei Sacerdoti del Sacro Cuore non era uno dei tanti istituti fondati nella primavera della vi-

ta religiosa nell’800 e che avevano come motivo esplicito per la loro fondazione le missioni. Ciò nonostante 

l’attività missionaria nel corso degli anni diventa un fattore importante nella giovane congregazione.
6
 Nel pre-

sente testo ci limitiamo a mostrare gli elementi che hanno influenzato il pensiero e l’agire del Dehon riguardo 

alla missione e che hanno segnato lo sviluppo della giovane congregazione. Con questo si metteranno anche in 

rilievo le diverse funzioni che svolge l’idea e l’azione missionaria nella congregazione e fuori di essa. 

 

1. Rapido acquisto di importanza per il profilo apostolico 
La missione dunque non era fra le priorità della giovane congregazione. La stessa fondazione nel 1877 era 

legata strettamente al lavoro in una scuola di educazione secondaria, il collegio Saint-Jean a Saint-Quentin. Nei 

primi anni il centro d’interesse sono progetti di carattere educativo e sociale per giovani e operai: il Patronato St. 

Joseph, un ampio progetto per bambini e adulti di ambiente operaio; St. Médard, una scuola per sordo-muti; la 

pastorale operaia nella fabbrica ‘cristiana’ di Léon Harmel a Val-des-Bois. Sembra che la missio ad gentes per 

Dehon fosse secondaria nei primi anni. Dopo un’internazionalizzazione del suo orizzonte tramite numerosi 

viaggi durante la gioventù e i suoi studi a Roma e in seguito alla sua partecipazione al Concilio Vaticano I in ve-

ste di stenografo Dehon subisce dopo il suo rientro in Francia una riduzione del suo orizzonte a una visione più 

locale e regionale: il lavoro pastorale nella città di Saint-Quentin, il progressivo inserimento nelle strutture del 

cattolicesimo sociale dell’epoca – più tardi Dehon sarà considerato uno degli abbés démocrates –, in oltre re-

sponsabilità a livello locale (direttore di Saint-Jean) e diocesano (coordinatore delle opere sociali della diocesi di 

Soissons), contatti con congregazioni femminili per un orientamento e discernimento della sua propria vocazio-

ne – in breve: nel contesto della nascente congregazione l’intenzione era di operare in loco. È assai significativo 

che fra le profezie di una religiosa che ebbe un con grande influsso sul p. Dehon, Suor Marie-Ignace, che con-

tengono comunque indicazioni molto concrete, non se ne trovano sull’attività missionaria. Tuttavia, la tendenza 

missionaria cresce nel tempo. 

Nel 1887, un decennio dopo la fondazione della congregazione, la corrispondenza epistolare di Dehon con il 

canonico Verguet evidenzia l’esplorazione di un progetto missionario in Nuova Guinea.
7
 Dehon lo vede positi-

vo: “Abbiamo senz’altro il desiderio di assumere una missione. Quella di Nuova Guinea sembra corrispondere 

alla nostra situazione.”
8
 Poco dopo questo primo tentativo missionario è già concluso: le realtà coloniali nella 

                                                 
3 La versione originale è stata pubblicata in: Mariano Delgado, Michael Sievernich, Klaus Vellguth (Ed.), Transformationen der Missionswissenschaft. 

Festschrift zum 100. Jahrgang der Zeitschrift für Missionswissenschaften und Religionswissenschaften, St. Ottilien 2016, p. 256-267.   
4 Secondo l’elenco del 1923, fra i 696 religiosi professi 179 sono attivi nelle missioni. 
5 NQT 45/82 (luglio 1925):  « l’œuvre la plus marquante de la Congrégation, parmi nos œuvres d’apostolat », cf. www.dehondocs.it per i testi citati dalle 

Notes Quotidiennes (NQT) e le Chroniques du Règne (CHR). Per la storia missionaria dei Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù durante la vita del Dehon cf. 
Adrian Borst, Storia delle Missioni Dehoniane; in: Documenta 20 (2007) 207-219; André Perroux, La Mission Dehonienne ad Gentes, in Documenta 20 

(2007) 239-282; Egidio Driedonkx, El desarrollo del espiritu misionero y la actividad misionera del padre Dehon y de su congregación 1878-1903, in: 
Studia Dehoniana 35 (1993) 5-104; Andrea Tessarolo, Il padre Dehon e le missioni, Curia Generale SCJ, Roma 2004.   
6 Per il periodo dopo la morte del fondatore ci limitiamo all’osservazione che la congregazione negli anni 1930-1970 si sviluppò sempre di più come isti-

tuto caratterizzato fortemente dalla sua attività missionaria. Questo vale per la percezione esterna come per la presentazione di se stessa tramite volantini, 
articoli di riviste, pubblicità vocazionale ecc. Per un confronto con un altro istituto, evidenziando differenze e similitudini, cf. Josef Glazik, Die Missiona-

re vom Heiligsten Herzen Jesu und die Mission. Zu ersten Jahrhundertfeier der Genossenschaft; in: ZMR 38 (1954), Heft 4, 270-280. I Missionari del Sa-

cro Cuore furono fondati nel 1854 per il rinnovamento religioso delle popolazioni rurali in Francia. Nel 1881 Roma suggerisce un progetto missionario 
all’allora numericamente piccola congregazione la quale conosce uno sviluppo rapido proprio grazie alle missioni. 
7 Cf. la lettera di Léopold Verguet a Dehon dal 24.10.1887, Inv.-Nr. 508.03. Tutti i documenti indicati con il loro numero d’inventario si trovano 

nell’Archivio Generale dei Sacerdoti del Sacro Cuore di Gesù, Fondo Léon Dehon (AGR-LD). 
8 Lettera di Dehon a Léopold Verguet dal 30.10.1887, Inv-Nr. 508.4: “Nous avons bien le désir d’avoir une mission. Celle de la Nouvelle-Guinée paraît 

répondre à notre situation». 

https://www.google.it/imgres?imgurl=x-raw-image:///36ea03da30fce53f56870819d84985f9546b6cdd839ac94b077f597b2bec5795&imgrefurl=http://www.dehoniane.it:9080/komodo/trunk/webapp/web/files/riviste/archivio/05/20140433.pdf&docid=AqRlFxKLajkeAM&tbnid=P-X8MNoD6jby4M:&w=324&h=450&itg=1&bih=482&biw=960&ved=undefined&iact=c&ictx=1
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Nuova Guinea tedesca non permettono l’attività missionaria francese.
9
 Già subito nel primo tentativo si fanno 

quindi sentire le costellazioni politico-coloniali come decisive per la questione di territori e presenze missionari. 

Dopo gli anni 1880 infatti le potenze coloniali cercano sempre di più di mettere le attività missionarie cristiane 

al servizio dei loro interessi coloniali.
10

 In questa prospettiva la conferenza di Berlino sul Congo nel 1884/1885 

segnala una nuova tappa. L’intenzione di ottenere territori missionari viene ulteriormente ostacolata dal fatto 

che verso il 1880 buona parte dei potenziali territori già sono divisi fra numerose congregazioni. Il fondatore del 

giovane istituto per questo motivo non solo era costretto di rivolgersi alla Propaganda Fide a Roma ma, spesso, 

doveva fare i conti  con la buona disponibilità di altre congregazioni a lasciare ad altri parte dei loro territori. In 

altre parole: i pezzi migliori della “torta” missionaria erano già distribuiti, con la conseguenza che molti territori 

desiderati non erano accessibili. Invece quelli lasciati ai Sacerdoti del Sacro Cuore spesso erano problematici 

per diversi motivi. Nei territori che non erano colonie, la situazione era in qualche modo diversa. 

Contemporaneamente ai contatti in vista di una missione in Nuova Guinea, Julio Matovelle, prete ecuadoria-

no e anche lui fondatore di una giovane ma non prospera congregazione tramite un amico entrava in contatto 

con Dehon. Lo scopo: individuare le possibilità di una fusione fra le due congregazioni. Una devozione nella 

tradizione di Paray-le-Monial e Margherita Maria Alacoque sembrava costituire un legame abbastanza forte. Nel 

1888 i primi due missionari dei Sacerdoti del Sacro Cuore furono inviati in Ecuador. Tuttavia, il progetto di fu-

sione fallisce. Dopo solo cinque anni, la situazione politica poco favorevole così come i conflitti con la gerar-

chia ecclesiale locale mettono fine a questa prima vera iniziativa missionaria. Nel 1893 si inizia con poche per-

sone una missione nel nord del Brasile. Anche in questo caso l’iniziativa non parte dal Dehon: Un industriale a 

Camaragibe desidera usufruire dell’esperienza dei Sacerdoti del Sacro Cuore nella pastorale operaia acquisita 

nella filatura di Léon Harmel. Nessuna delle prime iniziative missionarie quindi parte da Dehon. Nel caso 

dell’Ecuador e del Brasile del Nord l’inserimento del Dehon nel cattolicesimo sociale ha una sua importanza, 

anche il legame con la diffusa devozione popolare al Sacro Cuore facilitano le iniziative. Nel 1897 comincia, 

questa volta proprio su iniziativa lanciata di Dehon, un progetto missionario sotto gli auspici coloniali che avrà 

una straordinaria importanza per lo sviluppo della congregazione: Stanley-Falls nel Congo Belga. 

 

2. Il fattore Roma – Missione come legittimazione istituzionale 
Il “fattore Roma” è importante per la congregazione e la missione perché nella “centrale” cattolica le attività 

missionarie vengono fortemente promosse in un periodo tra l’altro segnato dalla questione romana. La missione 

offre al papato una possibilità ad extra di allargare le sfere di influenza e di improntare cattolicamente il mondo. 

Dentro la chiesa di conseguenza l’attività missionaria diventa un argomento con grande peso e un marchio di 

qualità – che avrà più tardi un ruolo decisivo per il riconoscimento romano dell’istituto di Dehon. In occasione 

della prima fondazione fuori dalla Francia e con prospettive missionarie, nel 1885 Dehon, in una lettera al suo 

vescovo diocesano, ne è ben cosciente quando scrive che “a Roma si stimano molto le congregazioni che richie-

dono missioni”.
11

 Con le missioni Dehon ha in mano una buona carta non solo nei confronti del contesto roma-

no ma anche di fronte al vescovo locale. Il livello ecclesiastico locale e universale nel tema delle missioni si so-

vrappongono in un rapporto non privo di tensioni. All’inserimento nelle missioni è legato strutturalmente il su-

peramento della ‘dimensione limitata diocesana’ propria di ogni nuovo istituto. Ne consegue che missione è la 

condizione per un più ampio raggio di attività e per una maggiore indipendenza. Nel periodo di Dehon, inoltre, 

missione e ultramontanismo hanno un rapporto come tra vasi comunicanti.   

Dehon è ben cosciente della connessione fra missione e consolidamento istituzionale. Lo evidenzia In modo 

particolare la missione nel Congo. Essa impegna e segnerà fortemente la congregazione e il suo fondatore. Que-

sto vale per l’impiego e la perdita di personale sul luogo, l’integrazione di queste esperienze nel pensiero mis-

sionario di Dehon e anche per il consolidamento giuridico e l’integrazione ecclesiale dell’istituto: nella persona 

di Gabriel Grison, il primo Sacerdote del Sacro Cuore che sarà nominato prefetto apostolico (di Stanley-Falls 

nel 1904, più tardi nel 1908 vicario apostolico). Questa missione contribuisce in  modo precipuo al successo del 

tentativo paziente e pluriennale per ottenere l’approvazione romana, cioè il riconoscimento della congregazione 

da parte del Vaticano come istituto non solo diocesano.
12

 Il riconoscimento ecclesiale, come congregazione di 

diritto pontificio, è stato un desiderio del Dehon che egli portava avanti intensamente sin dai tardi anni ’80. Sic-

come contro Dehon era stato introdotto un processo presso il Sant’Uffizio nei primi anni della fondazione che 

                                                 
9 Lettera di Dehon a Léopold Verguet dal 06.11.1887, Inv.-Nr. 508.05. 
10 “Après 1880, beaucoup plus qu’auparavant, évangélisation et colonisation vont de pair. Les grandes puissances se sont convaincues de l’intérêt national 
qu’offraient les missions. Elles supportent donc mal que les missionnaires aient une autre nationalité que la leur. » Gérard Cholvy, Être chrétien en France 

au XIXe siècle, Paris 1997, 141. Infatti nella prima metà dell’800 i missionari arrivano spesso prima delle forze coloniali, l’espansione coloniale in chiave 

nazionalista cambia questa situazione. 
11 Lettera di Dehon al vescovo Thibaudier, 21.12.1885, Inv.-Nr. 373.04: “on aime beaucoup [à Rome] les Congrégations qui demandent des Missions. » 
12 Dehon era ben cosciente del legame che esiste fra missione e approvazione. Poco dopo la decisione di iniziare una missione nel Congo scrive al vicario 

capitolare della diocesi di Soissons: “Nous avons aussi une mission de la Propagande en Afrique, cela aussi appelle l’approbation”, lettera del 
02.11.1897,  Inv.-Nr. 515.25. In una lettera al vescovo Déramecour scrive: “À la Propagande, on nous dit: Vous avez une mission en Afrique, vous aurez 

bientôt un Vicariat apostolique, il convient que vous soyez approuvés », 15.03.1899,  Inv.-Nr. 515.36. 
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riguardava proprio le circostanze della fondazione dell’Istituto, ogni tentativo di ottenere il riconoscimento ec-

clesiale finiva sulla scrivania del Sant’Uffizio. In questa prospettiva la Suprema Congregatio vietava nel 1892 al 

dicastero responsabile per i religiosi di attivarsi nella questione dell’approvazione.
13

 Nel 1900 Dehon richiede 

una “missione indipendente”. Addirittura tre dicasteri si occuperanno della questione: Il Sant’Uffizio, la Propa-

ganda Fide, la Congregazione per i chierici e i religiosi. Tutti sono coscienti: che qui si decide della maturità e 

validità della congregazione di origine francese. Se si concede una missione ‘indipendente’, non si potrebbe più 

negare il riconoscimento romano all’istituto. Una valorizzazione nei territori lontani sarebbe un passo prelimina-

re per l’approvazione nella “centrale”.  

In un primo momento, nel 1901, il Sant’Uffizio riesce a bloccare tale passo con argomenti che riguardano in 

primo luogo la persona del fondatore.
14

 Tre anni dopo, nel 1904, in seguito a un nuovo tentativo di Dehon, i car-

dinali del Sant’Uffizio non si oppongono più. Nel luglio 1904 la prefettura apostolica di Stanley-Falls viene e-

retta con p. Grison alla guida.
15

 Poco dopo p. Dehon torna alla carica e chiede l’approvazione definitiva 

dell’istituto, la Congregazione per i chierici e i religiosi accoglie la richiesta. Di nuovo il Sant’Uffizio intervie-

ne, i rapporti dei consultatori p. Cormier e p. Avella continuano a essere negativi. Questa volta, logicamente, è 

la Propaganda Fide nella persona del prefetto Cardinale Girolamo Maria Gotti che promuove la causa del De-

hon riferendosi a elogi sull’attività missionaria dei dehoniani.
16

 Nel 1906 segue l’approvazione dell’istituto
17

, 

probabilmente anche influenzata dalla separazione realizzata in Francia tra Chiesa e Stato. 

 

3. Il fattore migrazione – il legame fra emigrazione e iniziative missionarie 
La parola ‘missione’ copre nella giovane congregazione spazi e profili ben diversi fra di loro. Per Dehon è 

del tutto normale e evidente che il Brasile, Nord America, Scandinavia appaiano sotto il titolo ‘missione’. Infatti 

la stessa Propaganda Fide era stata istituita come risposta alla Riforma e si occupava nei primi tempi soprattutto 

del recupero di protestanti e ortodossi alla fede cattolica.
18

 Una delle prima affermazioni del Dehon sulla mis-

sione è segnata da una tale comprensione di missione. Nel 1882 rivolgendosi a Papa Leone XIII usava 

l’espressione che la missione “nei paesi, dove la fede da lungo tempo è oscurata dallo scisma e ove la riparazio-

ne sacerdotale ci sembra uno strumento privilegiato per la rigenerazione”.
19

 Ciò che, dopo l’espulsione dei reli-

giosi dalla Francia, anche al livello pratico sembra ormai impossibile, la realizzazione di un progetto di ri-

cattolizzazione della società, finita nell’apostasia del XIX secolo, ora in buona parte diventa un “articolo” da e-

sportare verso i paesi sopra indicati.  

La chiesa cattolica “cerca di realizzare oltremare quel progetto di società, che si vede negata dalla laicità in 

Francia. Tale progetto può essere riassunto in una formula semplice: tutta la fede in tutta la vita degli uomi-

ni”
20

. Per questo motivo non c’è da stupirsi se si trova nelle lettere che Dehon scrive ai suoi missionari nel Bra-

sile, Canada e Svezia durante gli anni di guerra l’indicazione di compiti e l’emergere di linee di conflitto ben 

conosciuti: “Tre nemici sono all’opera: il protestantesimo, la franco massoneria e il positivismo”
21

, lo afferma 

Dehon per il Brasile; nel Canada invece sono le “società segrete, il protestantesimo e il materialismo”
22

; nella 

Svezia unicamente il protestantesimo. A tutti e tre i  paesi viene applicata una matrice d’analisi già conosciuta 

dalla Francia: a un periodo di fecondità cattolica, benefico per tutta la società, segue il periodo dell’apostasia e 

del declino della società: “Canada iniziava sotto auspici piacevoli”. “La chiesa in Svezia fu tagliata nella sua 

fioritura”. “Quanto erano belli gli inizi della chiesa nel Brasile!” 

L’idea e l’iniziativa missionaria del Dehon si sviluppano nel segno della migrazione particolarmente nei pae-

si che non sono sotto dominio coloniale: Brasile, Stati Uniti, Canada. Dal 1820 al 1920 circa 50 milioni di uo-

mini lasciano l’Europa per l’America. Il 60% va negli Stati Uniti, 10% nel Canada e Brasile. I protagonisti prin-

cipali di questa migrazione economica (Armutsmigration) sono alcuni paesi europei – fatta eccezione per uno 

che in nessun modo partecipa di questo fenomeno: La Francia.
23

 La nazione e patria del fondatore, che verso il 

                                                 
13 Lettera dell’assessore del Sant’Uffizio, Mgr Crettoni dal 16.05.1892 alla Congregazione dei Vescovi e Regolari, ACDF (Archivio della Congregazione 

per la Dottrina della Fede), RV (Rerum Variarum) 1884 Nr. 5, IV/4. 
14 Decreto del 06.02.1901, approvato da Leone XIII il 08.02.1901, cf. ACDF RV 1884 Nr. 5, IV/9. 
15 Cf. ACDF RV 1885 Nr. 5, IV/21 dal 15.07.1904. 
16 Cf. ACDF RV 1885 Nr. 5, IV/25 dal 24.01.1906, ACDF RV 1885 Nr. 5; IV/32 dal 05.05.1906. 
17 Precisamente nel 04.07.1906 dalla Congregazione per i Vescovi e Regolari. 
18 Cr. Marieke Smulders, Priesters van het Heilig Hart. Werk, leven en inspiratie van de Nederlandse paters en broders SCJ (1911-2011), manoscritto, 
pubblicazione in preparazione; cf. anche Joseph Schmidlin, Die Gründung der Propagandakongreation (1622). Zu ihrem 300jährigen Jubiläum, in ZMR 

12 (1922) 1-14, così come tutti gli altri articoli di questa edizione della ZMR dedicata al giubileo. 
19 Lettera di Dehon a Leone XIII, febbraio 1882, Inv. Nr. 655.00: “dans les pays où la foi est depuis longtemps obscurcie par le schisme et où la répara-
tion sacerdotale nous parait être un des premiers moyens de régénération. « 
20 Claude Prudhomme, La France et les missions catholiques, XVIIIe-XXe siècles, in : Alain Tallon/Cathérine Vincent (Ed.), Histoire du Christianisme en 

France : Des Gaules à l’époque contemporaine [Version Kindle], Paris 2014, Kap. 23, p. 10412 : L’Église « s’efforce de réaliser outre-mer cet encadre-
ment de la société que lui conteste de plus en plus vivement la laïcisation en métropole. Le consensus peut se résudre dans une formule simple : toute la 

foi dans toute la vie de tous les hommes. » Cf. anche Claude Prudhomme, Missions chrétiennes et colonisation XVIe-XXe siècle, Paris 2004. 
21 Lettera di Dehon „Pour le Brésil“, Inv. Nr. 668.01. Trois ennemis sont à l’œuvre là : le Protestantisme, la Franc-maconnerie et le Positivisme. » 
22 Lettera di Dehon „Pour le Canada“, Inv. Nr. 668.02. 
23 Jürgen Osterhammel, Die Verwandlung der Welt. Eine Geschichte des 19. Jahrhunderts, München 2009, 238. 
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1900 conta due terzi di tutti i missionari nel mondo, non è un paese di emigrazione. L’attenzione dell’europeo 

Dehon per i migranti europei oltremare è grande,
24

 la pastorale dei migranti diventa, in questi paesi, se non sino-

nimo di  missione almeno un fattore principale per la missione e condiziona fortemente le decisioni del Dehon e 

quindi la definizione del profilo della congregazione nel vecchio continente.
25

 La sua percezione della situazione 

dei migranti, dei loro motivi, della loro situazione all’arrivo nel paese di destinazione è del tutto non romantico, 

bensì critico: “Si capisce perché l’emigrazione continua a crescere. I porti di emigrazione sono sovraffollati di 

una moltitudine di miseri coperti di stracci. Partono da lì per andare negli Stati Uniti, muniti di contratti di la-

voro che li riducono allo stato di schiavi. O partono per esporsi alla fame e alla morte in Sud America.”
26

  

Dal punto di vista della missione la migrazione è ambivalente: da un lato i mezzi di comunicazione e di tra-

sporto che crescono grazie alla migrazione servono anche alla missione. Per di più i migranti europei-cattolici 

sono “alleati naturali” – “l’impegno dei missionari e la migrazione cattolica […] approfitteranno dei nuovi ca-

nali di comunicazione e, nonostante tutti gli ostacoli, porteranno il nome e il regno di Cristo in tutto il mon-

do”
27

. Dall’altro lato i migranti europei portano con sé anche gli errori, i deficit morali, le ideologie erronee nel 

nuovo mondo. Per Dehon e la giovane congregazione la migrazione apre le porte in nuove terre di missione che 

promettono pure una espansione dell’istituto – e determina concretamente il compito missionario: “I vescovi 

Langevin e Lega ci hanno chiamati [nel Canada], per collaborare alla costruzione di una rete di parrocchie per 

i coloni. Questi coloni arrivano in gran numero e fra di loro i cattolici sono troppo confusi con i protestanti”
28

. 

Nel 1903, mentre Dehon è alle prese con una ardua battaglia con lo stato francese e si confronta con la minaccia 

di espulsione dalla Francia, l’invio di Sacerdoti del Sacro Cuore tedeschi viene così commentato: “Brasile del 

Sud. Questo sarà per i nostri sacerdoti tedeschi. Vi troveranno coloni della stessa loro nazionalità.”
29

 Già anni 

prima, nel 1890, Dehon cercava di preparare la sua congregazione anche strutturalmente all’attività missionaria 

nel contesto dell’emigrazione con l’apertura di un seminario a Clairefontaine al confine fra Lussemburgo e Bel-

gio.
30

 

Il fenomeno migratorio del XIX secolo orienta Dehon verso un profilo di missione, che per molti aspetti ha 

poco in comune con la missione nei territori coloniali. Condividono solo il fatto di svolgersi in “paesi lontani”. 

Gli interlocutori all’inizio della missione, il finanziamento, il compito missionario, la percezione delle persone 

sul luogo, l’infrastruttura missionaria locale, l’inquadramento istituzionale delle attività missionarie, tutti questi 

fattori si presentano in modo molto diverso nei paesi sotto dominio coloniale. 

 

4. Il fattore colonialismo – il legame con l’elemento nazionale e la cooperazione 
Oltre che nei paesi indicati sopra, p. Dehon inviava missionari in territori asiatici ed africani. Per il periodo 

che interessa qui, cioè fino agli anni 20 del XX secolo, si tratta soprattutto del Camerun, del Congo e di Suma-

tra. Mentre nel caso dei paesi nel continente americano l’iniziativa parte spesso da vescovi locali e in alcuni casi 

da privati, nelle colonie era richiesto dall’inizio un contatto con le autorità coloniali; di più: nell’esempio già se-

gnalato e cruciale per la congregazione è solo grazie all’iniziativa della potenza coloniale belga che diventa pos-

sibile la presenza dei dehoniani nel Congo.  

Dal primo momento esiste un rapporto stretto fra politica coloniale e iniziativa missionaria, nelle parole di 

Dehon dopo una udienza con il re Leopold nel giugno 1897: “Saranno le missioni cattoliche che salveranno la 

colonia”. Visto il fatto che la congregazione era di origine francese, lo stato belga insiste sulla fondazione di un 

seminario per il reclutamento e la formazione di futuri missionari nel Belgio stesso.
31

 Tutto sommato non manca 

il sostegno istituzionale da parte dello stato: lo stato paga i viaggi costosi per i primi missionari, 

l’amministrazione coloniale assicura 100 bambini per l’apertura di attività educative e catechetiche, e paga 25 

franchi per ogni bambino. 

La percezione della collusione fra potere coloniale e attività missionaria da parte del Dehon è sostanzialmen-

te acritica. Durante il suo viaggio del mondo fa l’elogio del protettorato francese in Cina: “Dappertutto il protet-

                                                 
24 Fino alle fine dell‘800 la fonte di Dehon è la letteratura missionaria dell’epoca, dopo il 1900 aggiunge a queste conoscenze le sue proprie impressioni 

ottenute durante i suoi viaggi in Brasile, Argentina, Stati Uniti, Canada ecc.  
25 Per questo tema cf. Juan José Arnaiz Ecker, La migrazione in padre Dehon, Centro Studi Dehoniani, Roma 2016. (www.dehon.it). 
26 CHR 1897/178: «Naturellement, l’émigration s’accroît. Des multitudes de miséreux déguenillés encombrent les ports d’émigration. Ils s’en vont aux 
États-Unis avec des contrats de travail qui les mettent dans une condition presque servile, ou bien ils vont s’exposer à la faim et à la mort dans 

l’Amérique du Sud. » 
27 CHR 1890/34, cf. NQT 277122: «l’action des missionnaires et l‘émigration catholique […] profiteront aussi des voies nouvelles de communication et 
porteront partout le nom et le règne du Christ, malgré tous les obstacles. » 
28 Lettera di Dehon „À mes missionnaires / Canada“, Inv. Nr. 668.02 : « C’est Monseigneur Langevin et Monseigneur Legal qui nous ont appelés là-bas 

[Canada] pour contribuer à l’organisation paroissiale des colons qui arrivent en masse et parmi lesquels les catholiques sont trop mêlés aux protestants. » 
29 NQT 18/65: «Brasil du Sud. Ce sera pour nos prêtres allemands. Ils trouveront là-bas des colons de leur nationalité. » 
30 CHR 1890/153: „Nous nous félicitons aussi d’y avoir entendu louer et encourager notre école apostolique de Clairefontaine, près d’Arlon, qui prépare 

des missionnaires pour les pays d’émigration et notamment pour l’Amérique du Sud. » 
31 Cf. Smulders, Priesters van het Heilig Hart (cf. no. 15); Ruth Kinet, „Licht in die Finsternis“. Kolonisation und Mission im Kongo, 1876-1908. Kolonia-

ler Staat und nationale Mission zwischen Kooperation und Konfrontation, Münster 2005. 
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torato francese viene esercitato abbastanza bene e i missionari ne sono soddisfatti”
32

. Nello stesso tempo vede 

chiaramente che il futuro della chiesa nelle missioni non dipende dai poteri stranieri ma dal clero indigeno la cui 

formazione richiede maggiore impegno.
33

 

La missione nel contesto coloniale – in parallelo con il fattore Roma – per Dehon assume la funzione di una 

legittimazione, di una attestazione di utilità di fronte a tendenze anticlericali nella Francia repubblicana. A 

Gambetta si attribuisce la frase: “L’anticlericalismo non è un prodotto da esportazione”. Quindi si sottolinea 

l’aspetto di utilità nelle terre lontane dove del tutto “naturalmente” sono protetti interessi francesi. Di conse-

guenza appare nella richiesta di riconoscimento della congregazione presso il ministero per il culto (poi fallita) 

nel settembre 1901 la missione: “Come dimostrano i documenti allegati alla presente richiesta questa società si 

dedica alla missione nelle terre lontane e all’aiuto del clero diocesano.”
34

 Infatti nei documenti allegati si speci-

fica come primo scopo la formazione di missionari per l’estero – dove non potranno creare problemi… 

L’argomento missionario torna nel contesto belga, questa volta però in un ambiente molto più favorevole per la 

congregazione. Il Belgio con le sue colonie diventa terra di espansione e di rifugio per i sacerdoti del Sacro Cuo-

re. Dopo l’espulsione dalla Francia Bruxelles offre spazio per la casa generalizia, seminari si aprono in Belgio, 

la dinamica è la stessa per la Germania e la missione nel Camerun. 

La missione nel contesto coloniale – diversamente da quella nel contesto di migrazione – porta ad una dupli-

ce estensione e evoluzione: nei paesi lontani con i relativi territori missionari garantiti, ma anche nel paese patria 

dei colonizzatori – Belgio, Germania, Olanda. Occorrevano fondazioni di seminari, di case, dal punto di vista 

dei colonizzatori per garantire un personale ‘leale’ per i territori missionari, dal punto di vista del fondatore si 

trattava fondamentalmente di allargare il margine di manovra della congregazione. La missione apriva nuove 

possibilità strutturali e politiche. Questo avrà delle ripercussioni nelle difficoltà durante la Prima Guerra Mon-

diale. Nel tentativo di portare Dehon dalla zona occupata nel Nord della Francia e poi nel Belgio, ci si rivolge 

all’amministrazione tedesca con l’argomento missionario. Si pensa di avere con questo argomento una attesta-

zione di utilità dei Sacerdoti del Sacro Cuore e del loro superiore generale anche nel contesto tedesco. Sebbene 

tardi Dehon viene liberato e può recarsi nella sicura Roma. 

Tutto considerato, la Prima Guerra Mondiale costituisce una frattura, non tanto per l’argomento missionario 

in se stesso quanto per la struttura dell’opera missionaria. Quando il Camerun, dopo la guerra, passa dal domi-

nio tedesco a quello francese pare necessario a Dehon di avere un piede in questa terra, perché “Noi abbiamo 

interesse a mantenere questa missione per essere presenti nelle colonie francesi”
35

. Quindi un piede nelle terre 

lontane ma nello stesso tempo anche in qualche modo nella patria. Questo conferma un’impressione generale: 

quando si parla di missione si ha in mente l’interesse per la propria congregazione. Un dato confermato anche 

dall’assenza di considerazione per le popolazioni indigeni. Non manca neanche quell’approccio freddo e stati-

stico che non è nemmeno estraneo nel burocratismo dei nostri giorni: il successo è misurato e costruito con i 

numeri. “Il Congo richiede il maggiore aiuto, è una delle più belle missioni del mondo. Si fa più di 2000 cristia-

ni ogni anno”
36

. Così Dehon nel 1918. Si sottolineano questi successi missionari soprattutto quando nell’Europa 

in generale e per la congregazione in particolare la situazione si presenta buia. Tutto questo evidenzia uno stretto 

rapporto fra missione e colonialismo. 

 

5. Il fattore identità – tensioni  
Come detto prima, l’attività missionaria in un primo momento non appare fra le priorità della giovane con-

gregazione. Gli sviluppi evidenziati nelle righe precedenti e che vedevano nel Dehon il protagonista, creavano 

conflitti circa l’identità dell’istituto. 

Dopo la fine dell’esperienza missionario in Ecuador, il Fondatore nel 1897 cerca nuove possibilità missiona-

rie tramite la rete dei suoi tanti rapporti romani. Così all’inizio dell’anno incontra a Roma il barone Van Eetvel-

de, Segretario di Stato responsabile per il Congo belga e braccio destro del re Leopold II, sempre alla ricerca di 

missionari per le sue colonie. Rapidamente ci si accorda con il prefetto di Propaganda Fide, il cardinale Ledo-

chowski: un territorio nel nord del Congo, la regione di Stanley Falls, a circa 200 km da Kisangani. In modo 

secco Dehon scrive: “Tutto fu concluso”
37

. Solo che questa volta l’iniziativa missionaria trova resistenza nella 

congregazione e Dehon imporrà la sua decisione contro la volontà di alcuni dei suoi consiglieri generali: “Ci so-

                                                 
32 Dehon, Quelques notes de voyage, 199, Inv.-Nr. 507.09 : « Le protectorat français s’exerce encore assez bien partout et les missionnaires en sont saits-

faits. » 
33 Cf. l’osservazione di Dehon nel Giappone durante il suo viaggio del mondo nel 1910/11, in NQT 34/5: «Il faudrait pousser davantage à la formation 

d’un clergé indigène». 
34 Demande d’autorisation, 08.09.1901, Inv.-Nr. 1140.58: „Comme l’indiquent les documents annexés à cette demande, la société a pour but les missions 
lointaines et un concours auxiliaire aux prêtres diocésains. Elle compte seulement trois maisons en France. » 
35 Lettera di Dehon a Mgr Grison, 05.11.1919, Inv. Nr. 503.18: “Nous avons intérêt à garder cette mission pour être dans les colonies françaises. » 
36 Lettera di Dehon a p. Schulte, 09.06.1918, Inv. Nr. 984.08: “C’est le Congo qui a le plus grand besoin et c’est une des plus belles missions du monde. 
On y fait 2.000 chrétiens de plus chaque année. “ 
37 NQT 12/35. 
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no delle grazie che Dio dà ai fondatori e non ai loro religiosi, e neppure a tutti i consiglieri”.
38

 Ma la situazione 

rimane tesa. Alcuni confratelli in una lettera rimproverano a Dehon che “lasciando ad altri di esercitare la loro 

carità verso le miserie morali che pullulano intorno a noi, voi avete l’ambizione di diffondere la nostra soprat-

tutto nei paesi lontani.”
39

 Si costruisce un contrasto fra il vicino e il lontano con Dehon ritenuto responsabile 

delle tensioni che ne risultano. Insieme ad altre critiche emerge un disaccordo nella questione dell’identità della 

comunità che viene considerato talmente profondo da dover procedere ad una separazione amichevole della 

congregazione.  

In occasione della missione emerge quindi un conflitto che non è raro nel camino di una congregazione di 

recente fondazione: si parte insieme presumendo un consenso che si rivela molto fragile nel corso degli ulteriori 

sviluppi negli anni. E tutti i protagonisti sono convinti che non si tratti di questioni marginali ma sostanziali. Nel 

caso di Dehon una devozione al Sacro Cuore con connotazione riparatrice offriva ampio spazio per integrare in 

essa apostolati molto diversi, la missione, l’impegno socio-politico, la riconciliazione con la repubblica (Rallie-

ment). Ma c’è di più. I critici di Dehon giustamente si sono resi conto che nel suo caso proprio una tale spiritua-

lità portava a un impegno globale nella società e nelle società. Dehon da superiore generale supera questa crisi, 

la missione nel Congo può iniziare, e diventerà rapidamente un argomento di peso nella lunga lotta per il rico-

noscimento e l’indipendenza ecclesiale. 

Anche al livello spirituale la missione assume una importanza e una funzione non previste agli inizi dell’isti-

tuto. Per Dehon essa diventa il coronamento dell’apostolato, i confratelli deceduti nelle missioni diventano mar-

tiri e intercessori celesti per i Sacerdoti del Sacro Cuore e le popolazioni nelle terre di missione: “In questo mese 

di ottobre abbiamo nove partenze per il Congo. Sette sacerdoti e due fratelli vanno là per offrire la loro vita per 

la conversione dei neri. Così otteniamo misericordia per la nostra piccola congregazione”
40

.  

L’entusiasmo generale per la missioni attinge anche il fondatore e la sua congregazione e contribuisce sem-

pre di più alla costruzione di identità. La spiritualità fondamentale era potenzialmente aperta alle missioni, ora vi 

viene integrata esplicitamente, parole chiave specifiche per l’istituto, come riparazione, immolazione, sacrificio, 

oblazione assumono un significato missionario: “Le missioni sono una forma della nostra immolazione al Sacro 

Cuore”
41

. Dall’altro lato Dehon percepisce chiaramente che proprio la missione con le sue esigenze particolari 

può minacciare l’identità religiosa dei suoi. Chiede con insistenza a tutti i missionari di non abbandonare due 

elementi tipici per la vita dei Sacerdoti del Sacro Cuore: una vita in comunità e l’adorazione eucaristica quoti-

diana. 

 

6. Conclusione e prospettiva  
L’emergere dell’idea missionaria nella congregazione fondata da Dehon è dovuta ad una contingenza storica 

specifica. In essa stanno fattori nazionali e coloniali e anche stimoli strutturali di origine ultramontana e romana 

con la loro importanza. La missione era un indicatore per il riconoscimento giuridico-istituzionale. Grazie alla 

missione si potevano superare confini, iniziare nuovi progetti, esplorare spazi di libertà assicurate da Roma. 

Questo provocava resistenza sia da parte dei vescovi locali, sia dall’interno della giovane congregazione. Nel 

tema missionario si incrociano “l’interno” e “l’esterno”, evidenziato nella connessione fra migrazione e missio-

ne ma anche per quello fra missione e politica coloniale con conseguenze per le scelte di apostolato, per le pro-

prie matrici mentali ecc.  

Con il passare degli anni la missione verrà integrata nel profilo spirituale-religioso della congregazione che 

oggi è presente in più di 40 paesi. Diventa inoltre anche un fattore di sopravvivenza quando la congregazione – 

in analogia alla storia del cristianesimo – si ritira parzialmente dalle terre di origine e sviluppa numericamente 

una nuova importanza numerica in nuove regioni.  

Vediamo pertanto che la missione, per molti aspetti, può diventare un fattore fondamentale per lo sviluppo di 

un istituto religioso. 

dr. dr. David Neuhold – dr. p. Stefan Tertünte scj
42

 

   

                                                 
38 Citazione secondo: TESSAROLO, Il padre Dehon e le missioni (cf. NQ 2), 2: “Ci sono delle grazie che Dio dà ai fondatori e non ai loro religiosi, e nep-

pure a tutti i consiglieri.” 
39 Lettera di p. Blancal e altri religiosi a Dehon, 06.07.1897, Inv. Nr. 787.11: “que, laissant à d’autre le soin d’exercer leur charité envers les misères mo-
rales qui pullulent autour de nous, vous aspirez à déployer la nôtre surtout dans les pays lointains. » 
40 Lettera di Dehon a Madre M. Joseph, 28.10.1907, Inv. Nr. 1110.15: «Nous avons eu neuf départs en ce mois d’octobre pour le Congo. Sept prêtres et 

deux Frères s’en vont là-bas offrir leur vie pour la conversion des nègres. C’est ainsi que nous obtenons miséricorde pour notre petite Congrégation. » 
41 Lettera di Dehon a p. van Hommerich, 31.12.1925, Inv. Nr. 266.48: «Les missions sont une des formes de notre immolation au S. Cœur. » 
42

 L’articolo è pubblicato sul CUI previa cortese autorizzazione degli Autori che si ringraziano. 
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necrologio 

Ricordando 
 

P. Enzo Giuseppe 

Pistelli 
di anni 94 

 

(nato a Leguigno di Casina RE 01.05.1923 

defunto 19.02.2017) 

 
«
La sera di quello stesso giorno Gesù disse ai suoi 

discepoli: “Andiamo all’altra riva del lago”» (Mc 4,35). Per p. Enzo Giuseppe Pistelli la cosa 

è invece accaduta all’alba di domenica 19 febbraio VII del Tempo ordinario, non mentre si 

trovava sulla riva del lago, ma nella casa di Bolognano, dove aveva trascorso ormai un lungo 

periodo di degenza da quando, ed era il 4 marzo 2013, le sue condizioni di salute avevano im-

posto per il suo benessere psicofisico una sistemazione che garantisse cure e assistenza conti-

nuativa. Era stato quello, in certo qual modo, un “ritorno”, perché appena due anni prima a Bo-

lognano aveva trascorso un periodo di convalescenza dopo l’intervento per la frattura inter-

sotto trocanterica al femore sinistro come puntualizzava nel suo referto il Coordinatore della 

Casa di cura dei Sacerdoti del Sacro Cuore. 

Gli ultimi suoi lunghi anni di attività li aveva trascorsi a Bagnarola di Budrio, dove dal 1988 

al 2013, era stato parroco stimato e amato, benvoluto dal cardinale Giacomo Biffi, dal succes-

sore, dai vescovi ausiliari e dai parroci dei dintorni. Da quelle parti, come ha appuntato nella 

sua scheda nel 2014, dal 9 aprile 1996 al 13 settembre 1996 era anche stato Amministratore 

parrocchiale di Pieve di Budrio. 

Una vita varia quella di p. Pistelli: dal 1952 al 1969 in Mozambico, dal 1969 al 1978 al Se-

gretariato delle Missioni a Milano come animatore, poi un anno abbondante al Centro Deho-

niano (1978-79) quindi superiore delegato della comunità filiale di via Siepelunga dove con p. 

Angelo Cavagna e qualche giovane confratello aveva costituito la “comunità di via Siepelun-

ga” appunto. 

Nel 2000, i suoi parrocchiani di Bagnarola avevano solennizzato il suo 50° di ordinazione 

presbiterale e avevano continuato a ritrovarsi con lui e attorno alla comunità variamente costi-

tuita negli anni e che aveva saputo animare con garbata fermezza e simpatia. Ospitale con i 

confratelli del Centro Dehoniano e dello Studentato quando accadeva di alloggiarli per mo-

menti di incontro o ritiro, così come con i confratelli delle parrocchie limitrofe, aveva messo al 

sicuro le opere d’arte della Pieve e della chiesa di Bagnarola sulle quali sapeva improvvisarsi 

puntuale e gradevole cicerone quando un ospite o un confratello glielo chiedeva. 

Come altri emiliani era entrato ad Albino per gli studi medi e ginnasiali e vi era stato ricevuto 

postulante il 29 giugno del 1941. Ad Albisola  trascorse l’intero anno di noviziato ed emise la 

prima professione nel 1942. Tra Branzi e Foligno fece le successive rinnovazioni e gli studi filo-

sofico-liceali (Castelfranco - Branzi) fino alla professione perpetua a Foligno nel 1945.  
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Allo Studentato di Via Derna/Sante Vincenzi fece i suoi studi teologici, le ordinazioni av-

vennero qua e là: allo Studentato, in Cattedrale, in arcivescovado, dai Cappuccini il diaconato. 

Per il presbiterato la cosa si compì nella Cappella della nostra casa di studi, il 25 giugno 1950. 

Nel rimandarlo alla scuola apostolica, piuttosto che nella comunità religiosa del liceo, dopo 

periodi di vacanza o convalescenza, il buon parroco di Leguigno di Casina, don Armando Tin-

cani, si premurava ogni volta di munirlo di una sorta di “lasciapassare” che garantiva della sua 

retta condotta e, quando fu necessario, assicurava la bontà dell’ambiente familiare cristiano e 

“sano assai”, per giunta dimorante in prossimità della parrocchia, così che non gli sarebbe 

mancata l’opportunità di «potere senza disagio attendere alle sue pratiche giornaliere di pie-

tà», potendo il parroco «facilmente sorvegliarlo e, se occorrerà, indirizzarlo». 

Probabilmente non ci fu necessità di particolari controlli o l’opera di indirizzo del buon sa-

cerdote ebbe i migliori risultati, perché in un altro di questi lasciapassare di fr. Enzo/Giuseppe 

si dice con onore e piacere che «durante le vacanze estive, che ha passato tutte in questa Par-

rocchia, ha sempre tenuto ottima ed edificante condotta, sotto tutti gli aspetti», prestandosi i-

noltre «in opere di apostolato a favore della gioventù». E così Don Armando Tincani spezzava 

anche una lancia a favore della bontà della pedagogia dei dehoniani, rallegrandosi «per la for-

mazione che  sanno imprimere ai loro alunni». 

Nel 1952 p. Enzo fece domanda di andare in Mozambico, meglio sollecitò il Provinciale 

dell’epoca a prendere in considerazione quella del 1950: «Le missioni dell’Africa sono sempre 

state il mio più vivo desiderio e, se il S. Cuore mi chiama laggiù per mezzo della sua voce, Re-

verendissimo Padre, sono felice di partire con la speranza di essere utile alle anime dei poveri 

infedeli». Che potesse essere utile, laggiù, come poi del resto seppe essere utile anche quassù 

una volta rientrato, lo aveva del resto previsto in anticipo una scheda dello Studentato datata 

gennaio 1951 nella quale il rettore p. Agostini lo descrive come affezionato alla Congregazio-

ne, edificante nella fedeltà alla Regola, animato da sacrificio e buono spirito, equilibrato e pra-

tico, con buone capacità organizzative, pastorali ed educative, e aggiunge che ha chiesto di an-

dare in missione. 

Brevemente impegnato al Villaggio dopo l’ordinazione, nell’agosto del 1952 accenna in una 

lettera a qualche problema di salute, precisando che il dott. Soverini, nostro medico in Via No-

sadella, aveva ritenuto per lui un forte rischio recarsi in Missione… P. Enzo, tuttavia, rimet-

tendosi alla decisione del Superiore, puntualizzava dal canto suo: «Io parto molto volentieri, 

ma non so se in coscienza possa restare tranquillo e domani non avere dei rimproveri nella 

nuova comunità Missionaria per non avere detto le cose come erano. In tutto questo le espri-

mo questo mio desiderio che se non dovessi partire  per l’Africa, non mi sentirei di espatriare 

per qualsiasi altra nazione. Nel frattempo se crede che possa essere utile al Villaggio bene! 

Altrimenti anche Boccadirio, per dire un luogo sgradito ad altri, per me va bene». 

Stimato confessore di due comunità religiose, ha saputo dire anche ai confratelli la parola 

giusta al momento giusto, come potrebbero garantire quelli che a suo tempo furono nella Co-

munità di via Siepelunga e anche a Bagnarola.  

 

Poi, certo, l’inclemenza del tempo che passa e segna ognuno in modo diverso ha segnato 

anche lui fino a suggerire l’abbandono del ministero diretto e il passaggio alla casa di riposo 

per compiere quanto dice la Parola: «Figlio, soccorri tuo padre nella vecchiaia,/non contri-

starlo durante la sua vita./ Anche se perdesse il senno, compatiscilo/ e non disprezzarlo, men-

tre sei nel pieno vigore./ Poiché la pietà verso il padre non sarà dimenticata,/ ti sarà computa-

ta a sconto dei peccati./ Nel giorno della tua tribolazione Dio si ricorderà di/ te; come fa il ca-

lore sulla brina, si scioglieranno i tuoi peccati» (Sir 3, 12 ss).  

Il 22 febbraio nella chiesa del paese l’ultima liturgia funebre e l’inumazione al cimitero. 

*** 
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Omelia del funerale di p. Enzo Pistelli 
Leguigno di Casina (RE)22 febbraio 2017 

 

Carissimi, familiari, parenti e amici di p. Enzo, carissimi confratelli, 

siamo qui per dare l’ultimo saluto a p. Enzo. La sua lunga e fruttuosa vita si è conclusa 

allo spuntare di domenica 19 febbraio nella nostra comunità di Bolognano dove ha tra-

scorso gli ultimi anni della sua vita curato e assistito. Vorrei prima di tutto ringraziare i 

confratelli della comunità di Bolognano e tutto il personale che con competenza e dedi-

zione si prende cura di alcuni nostri confratelli e alcuni laici più deboli, segnati dallo 

scorrere degli anni e dalla malattia. 

Ci stringiamo attorno a p. Enzo sostenuti dalla fede in Cristo risorto e confortati dalla 

materna intercessione di Maria, di cui p. Enzo era profondamente devoto. 

In questa chiesa p. Enzo ha ricevuto il battesimo il primo maggio 1923, la cresima il 20 

settembre 1932; qui ha celebrato la prima messa il 26 luglio 1950. E qui, oggi, lo affi-

diamo nelle mani del Risorto. 

P. Enzo è spirato all’alba di domenica, il giorno del Signore, mentre la Parola di Dio di 

quel giorno ci ricordava che tutti noi “siamo tempio di Dio”, abitati dallo Spirito di Dio, 

riempiti dalla sua sapienza che ci rende capaci di amare, perdonare, donare la vita. 

Mi piace pensare e definire la vita di p. Enzo come una vita aperta, in uscita per usare 

una parola che oggi ci è molto cara. Una vita “aperta” perché donata alla “missione”, e 

all’ospitalità, cha fa dell’uscio aperto un simbolo inequivocabile. 

«Vengo a lei – scriveva in una lettera del 1 novembre 1950 al Padre provinciale – in 

questa data felicissima della proclamazione del Dogma dell’Assunzione, per chiederle 

la realizzazione di una grazia che da quasi 15 anni chiedo insistentemente a Maria. 

Partii da casa fanciullo perché un missionario mi parlò delle missioni, nella mia pro-

fessione religiosa e ordinazione sacerdotale ho sempre avuto dinanzi agli occhi le mis-

sioni; per questo ideale ho lottato e con la grazia del Cuore di Gesù e della Madonna 

ho superato giorni noti a me e ai Direttori spirituali… ed ora faccio esplicita domanda 

di essere inviato missionario nella nostra missione del Mozambico». Domanda rinnova-

ta con forza meno di due anni dopo «Sarei lieto reverendissimo padre se lei gradisse la 

mia offerta a prendere in considerazione la mia domanda presentata già nel novembre 

del 1950. Le missioni dell’Africa sono sempre state il mio più vivo desiderio e se il S. 

Cuore mi chiama laggiù per mezzo della sua voce, reverendissimo padre, sono felice di 

partire con la speranza di essere utile alle anime dei poveri infedeli». 

«Parto molto volentieri» scrive nell’agosto dello stesso anno: dal 1952 al 1969 è mis-

sionario in Mozambico e una volta rientrato serve le missioni – dal 1969 al 1978 – come 

animatore del Segretariato delle missioni a Milano. 

L’esperienza di via Siepelunga a Bologna – insieme con p. Angelo Cavagna – dal 1979 

al 1988 e dal 1988 al 2012 a Bagnarola mi piace descriverla come il tempo – oltre che 

della missione – dell’accoglienza, dell’ospitalità, della porta aperta, appunto. Una porta 

aperta – quella di casa ma anche quella del cuore – ai meno fortunati, ai giovani, a chi 

era in cerca di pace dentro e attorno a sé. 

Un tempo in cui le parole di Pietro raccolte nel libro degli Atti e che oggi abbiamo ria-

scoltato – : “In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, ma 
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accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga” – si sono 

in qualche modo, pur nella fragilità della condizione umana – realizzate.  

L’apertura, l’uscire verso l’altro e gli altri, chiunque essi siano, dilata la nostra vita e ci 

porta ad incontrare il nostro Signore e Salvatore. “Tutto quello che avete fatto a uno so-

lo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”, ci ripete con insistenza il Vange-

lo di Matteo che oggi abbiamo proclamato. La fame, la sete, la nudità, la malattia, 

l’essere straniero, la perdita della libertà… sono solo alcuni dei luoghi in cui ancora og-

gi possiamo incontrare Colui che salva se ci vogliamo aprire. È questa fatica, che anche 

p. Enzo ha attraversato, che ci rende discepoli veri dell’unico Maestro che porta a un 

senso pieno la vita di ogni persona. 

È l’uscire da me stesso per incontrare l’altro nella sua vita concreta che può rendere e-

vidente anche oggi il lento ma incessante crescere del Regno di Dio. 

È questa fatica della porta aperta che ci deve descrivere come Sacerdoti del S. Cuore di 

Gesù ma anche come cristiani in un tempo in cui cresce la paura dell’altro, la distinzio-

ne tra il noi e il voi, la voglia di separare e di difendersi. 

È al “Signore di tutti” che p. Enzo ha consegnato, attraverso la Congregazione dei Sa-

cerdoti del S. Cuore, la sua vita, come ha scritto anche in conclusione del suo “piccolo 

testamento” del 2007: «(…) Non ho ricchezze economiche di cui disporre e offrire … 

Consegno e offro alla Congregazione tutto il lavoro missionario e parrocchiale, le gioie 

e le sofferenze, le fragilità e la buona volontà, la povertà e la preghiera con spirito di 

abbandono e di riparazione, a gloria e amore del Cuore di Gesù». 

È al “Signore di tutti” che noi consegniamo il nostro fratello Enzo certi che se ne andrà 

con i giusti alla vita eterna. 

Caro p. Enzo, grazie per quanto hai donato e testimoniato con la tua vita: ti affidiamo 

nella fede comune alla potenza della risurrezione di Cristo Gesù per il quale hai vissuto; 

tu chiedi per noi perseveranza, santità e accoglienza, chiedi vocazioni missionarie per la 

nostra Congregazione e per la Chiesa tutta. 

Grazie p. Enzo. Il Cuore amorevole di Gesù ti accolga nella sua pace. Amen. 

 

p. Oliviero Cattani, scj 

superiore provinciale  
 

Affidiamo alla misericordia del Cuore di Gesù 

 

GIANCARLO GRESPAN, COGNATO DI P. NERIO BROCCARDO 

VIGILIO BATTISTEL, FRATELLO DI P. LINO BATTISTEL 

VITTORINO BENDOTTI, FRATELLO DI P. ROMANO 

 
“La vita non è tolta ma trasformata…” (Liturgia) 
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INFO ITS 

Calci Valgraziosa PI 

Stavolta  

ci siamo!  

Ricevuti tutti i permessi dell’ammini-

strazione locale e provinciale, a breve le ru-

spe butteranno giù il muro di cinta che cir-

conda la proprietà della Parrocchia di 

Sant’Andrea a Lama per far passare le at-

trezzature edili. Partono i lavori di ristruttu-

razione della canonica. È qui che la Caritas 

pisana ha deciso di realizzare “Misericordia 

tua”, una casa di accoglienza che ospiterà 

alcuni carcerati (massimo 8) della casa circondariale di Pisa ai quali è stata concessa la cosiddetta “esecuzione 

penale esterna”: ossia la possibilità di scontare la pena fuori dal carcere. 

Muri che cadono e case che crescono. È questo di cui c’è bisogno, come afferma Fabio Prestopino, direttore 

del carcere pisano: “Misericordia tua, è una goccia in un mare di bisogni. Una goccia di cui non si può fare a 

meno”. Evidentemente i muri da far cadere sono quelli del pregiudizio e della disinformazione. Pochi sanno che 

oggi in Italia, accanto a 53850 persone detenute nelle patrie galere (dati aggiornati al 31 luglio 2016), ce ne sono  

33827 (esecuzione in corso al 31.12.2016) che usufruiscono delle misure alternative o di comunità: si tratta di 

sanzioni e misure che mantengono il condannato nella comunità di riferimento e implicano una certa restrizione 

della libertà. 

Poco sopra la parrocchia di Sant’Andrea a Lama, a circa cinquecento metri, si trova la canonica della parroc-

chia di Castelmaggiore, sempre nel comune di Calci. Il paesaggio circostante è caratterizzato dalla coltura 

dell’ulivo. Nelle belle giornate dal terrazzo della canonica – ora casa nostra – la vista si può spingere fino al ma-

re. I tramonti portano in evidenza le punte dei cipressi. Potete sbirciare tra gli ulivi della Valgraziosa aprendo i 

link riportati in calce. 

Siamo entrati nella canonica il 22 ottobre, per me che scrivo, memoria cara, visto che in quella data sono di-

ventato prete, oramai qualche anno fa. L’occasione propizia per la nostra prima pubblica esposizione in terra pi-

sana è stata la celebrazione della Cresima dei ragazzi dell’unità pastorale della Valgraziosa (cf. CUI481 p. 24). 

A margine dell’omelia l’arcivescovo Benotto ci ha presentato alla comunità locale con queste parole: «Sono qui 

a concelebrare insieme i religiosi dehoniani che si accingono ad aprire la loro fraternità nella canonica di Ca-

stelmaggiore: dedicheranno una parte della loro attenzione e cura pastorale ai più poveri e in particolare a chi 

vive una situazione di detenzione e al progetto “Misericordia Tua”, la piccola casa d’accoglienza per detenuti 

in uscita dal carcere che apriremo nella casa canonica di Sant’Andrea a Lama». Si presume di iniziare 

l’attività a Sant’Andrea entro l’inizio della prossima estate (2018). 

Nonostante le condizioni pietose in cui abbiamo trovato la canonica (qui si usa la parola “troiaio”), abbiamo 

preferito entrare da subito in una casa “nostra”, evitando un ulteriore trasloco o il pietoso rito di dover chiedere 

“permesso”, in casa d’altri, per ogni minima cosa. L’alternativa prospettataci dai superiori era, infatti, di trovare 

un alloggio temporaneo o nella canonica della Pieve, in cui abitano parroco e cappellano, oppure nella canonica 

del santuario a Tre Colli, ancora più su rispetto a Castelmaggiore. A colpi di ramazza e aspirapolvere abbiamo 

conquistato alla decenza stanza dopo stanza: molto olio di gomito è stato profuso e diversi barattoli di soda cau-

stica in scaglie ci è stata necessaria per togliere le lordure dai pavimenti: non è una metafora! Un’accurata do-

cumentazione fotografica fa testo. Una ditta di imbianchini ha dato una prima mano di bianco: il fumo uscito dal 

camino ha impregnato muri e soffitti di legno e si è resa necessaria una vernice speciale per togliere le macchie 

di catrame. L’odore sgradevole non se n’è ancora andato… ma almeno le pareti sono imbiancate. Ciò nonostan-

te, abbiamo avuto l’impressione di aver lavato… la coda al porco! 
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Eccetto alcuni mobili scassati o tarlati, l’arredo era assente. Discreti invece i mobili della cucina: li abbiamo 

subito adottati dopo averli abbondantemente battezzati nello sgrassatore. Per fortuna a Pisa c’è l’IKEA: mobili a 

prezzo conveniente:  ma poi te li devi montare pezzo dopo pezzo. Dopo qualche minimo errore si impara presto. 

Per farla breve: ora abbiamo tutto quello di cui abbiamo bisogno: cucina ed elettrodomestici: ultimo acquisto un 

microonde. Alcuni interventi sarebbero necessari: per stabilizzare le numerose mattonelle dei pavimenti che si 

muovono; gli infissi andrebbero cambiati. La Diocesi si è impegnata a rifare le grondaie, e la facciata. L’im-

pianto termico è inadeguato: ogni due giorni devo caricare acqua nell’impianto di riscaldamento perché da qual-

che parte c’è una perdita… con la conseguenza che alcuni caloriferi – se si omette questa operazione – non scal-

dano… tra questi quello della mia stanza! 

Il mio occhio da ex-economo, mi porterebbe a vedere sempre qualche difetto… ma mi sono rassegnato: non 

è casa di nostra proprietà e ci si deve adattare. Ma è bene non dimenticare che l’“asino di due padroni muore di 

fame”. Chi ha orecchi per intendere, intenda! Chi mi conosce, conosce anche il mio diletto per la piccola manu-

tenzione e il bricolage: sarà perché fino a otto anni ho abitato vicino alla bottega di un falegname che mi dava i 

chiodi storti e io glieli raddrizzavo con un piccolo martello… conquistandomi qualche pezzo di legno per i miei 

giochi. In questi giorni, ora con l’aiuto di un volontario, sto recuperando un vecchio armadio per farne un arma-

dio da sacrestia. Non credo sia tempo perso. 

Qualcuno, a questo punto, si sarà chiesto: ma oltre la manutenzione avete fatto dell’altro? La risposta più 

semplice sarebbe: venite e vedrete! Ma qualcosa bisogna pur scrivere per informare i confratelli. 

Il carcere?  “Non ero profeta né figlio di profeti”: anzi, sono figlio di un carabiniere e nella prigione (camera 

di sicurezza) della caserma in cui prestava servizio mio padre, io ci giocavo. La caserma e le divise sono sempre 

state di casa per me. Quando da piccolo giocavo a guardie e ladri… la mia vocazione mi portava a giocare me-

glio nel ruolo della guardia. La genetica ha i suoi perché! Nonostante questa totale inesperienza di carcere e car-

cerati, qualcuno mi ha chiesto di rendermi disponibile per il progetto pisano “Misericordia tua”: ecce venio! 

Dopo le iniziali perplessità, oggi sono contento di “giocare” nel ruolo del cappellano del carcere che ha da fare 

sia con le guardie che con i ladri. Ora, però, mi sento di più dalla parte dei ladri: quando ascolto le loro storie, le 

loro confessioni anche sacramentali, di fronte ai loro innocenti segni di croce fatti a rovescio… non si può non 

sentirsi struggere il cuore. Sono delle povere persone, come quelle di cui parlava il vangelo di oggi: su di loro il 

sole di Dio non smette mai di sorgere. 

Padre Elio e io siamo già operativi nella Casa Circondariale di Pisa: fino ad oggi il servizio è stato prevalen-

temente religioso: catechesi il mercoledì e il giovedì, tre messe nelle varie sezioni il sabato. Mentre l’uno dice 

messa, l’altro si rende disponibile per fare due parole con chi lo desidera o chi chiede la confessione sacramen-

tale. Anche le guardie – meglio chiamarli agenti – timidamente scambiano qualche parola. In settimana con le 

educatrici del carcere siamo stati in visita alle varie sezioni. Dal punto di vista abitativo davvero una situazione 

penosa. La cappella centrale è un po’ più pulita e colorata: i colori sono quelli delle grandi icone, opera di un 

certo pregio, di un detenuto ormai in semilibertà. In cappella, nel tabernacolo, c’è sempre il “Divin prigioniero”. 

I suoi colleghi prigionieri, quando lo vanno a trovare… chissà cosa gli raccontano. Solo Dio conosce i segreti 

dei cuori. 

C’è molto da imparare e da studiare: stiamo frequentando un corso per capirci un po’ di più e incontrando i 

cappellani delle carceri della Toscana. L’ex direttore 

del carcere di Pisa, il dott. Cerri ci è di grande aiuto. 

Lui stesso è tra i più convinti sostenitori del progetto 

“Misericordia tua”. Va detto però che il corso di for-

mazione più efficace è la presenza in carcere e la rela-

zione con le persone ristrette: da loro si impara il lessi-

co carcerario e la normativa dell’ordinamento peniten-

ziario trova sulle loro labbra i suoi risvolti più concre-

ti. C’è molto da imparare anche sul versante del lin-

guaggio pastorale da usarsi in questi luoghi di restri-

zione: in certe situazioni le belle paroline messe lì ad 

effetto o le pie esortazioni lasciano il tempo che trova-

no. La grande fatica: trovare le parole e i gesti giusti 
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per raccontare la misericordia di Dio. Celebrando la 

Messa in carcere mi rendo conto che tantissime e-

spressioni liturgiche sono del tutto inadeguate (mi 

riferisco all’apparato eucologico, dossologico, ecc.). 

Bisogna andare all’essenziale, all’abc della fede e dei 

segni liturgici, senza fare troppo caso al brusio di sot-

tofondo che a volte si genera tra le ultime file dei de-

voti: quelle in cui si piazzano i georgiani e i musul-

mani, i quali approfittano del tempo della celebrazio-

ne per raccontarsi le ultime novità nelle loro lingue.  

L’Arcivescovo ha nominato una lista di persone 

con l’obiettivo di ridare vigore alla cappellania del 

carcere. Tra queste padre Elio è il coordinatore. C’è 

anche una religiosa, suor Enrica: tutti i giorni gira tra le celle per ascoltare i detenuti e raccogliere i loro bisogni 

anche molto concreti; dal francobollo per spedire una lettera, ad un paio di scarpe. Con la sorpresa, poi, di sco-

prire che tutto in carcere diventa oggetto di scambio. Ci vuole una certa scaltrezza, perché qualcuno che ti ha già 

chiesto un paio di scarpe del numero quarantadue, dopo un po’ te ne chiede un altro paio del numero quaranta-

sei. Lì ti rendi conto che qualcosa non quadra. E si impara sul campo. Ogni richiesta da parte delle persone ri-

strette deve essere formulata con una cosiddetta “domandina”. Ieri Alessio mi ha chiesto un crocifisso: ho dovu-

to dirgli: “Fai la domandina”. È penoso. Ma in carcere anche i cappellani devono osservare le regole. Ovvia-

mente il crocifisso deve essere di legno e non di metallo. 

Sempre ieri, mentre Elio celebrava la Messa nella sezione femminile (la cappella è in realtà una cella ben ad-

dobbata e dignitosa con tanto di tabernacolo), dopo aver confessato Maria raccogliendo le sue lacrime nell’otre 

della misericordia di Dio (non è una metafora), dopo aver scambiato due fugaci parole con la psicologa, visto 

che avevo un po’ di tempo a disposizione e vedevo che le agenti di turno non avevano gran voglia di chiacchie-

re, mi sono messo a leggere alcuni avvisi esposti sulla bacheca: una fonte di informazioni in dettaglio. Ho impa-

rato che i parenti, se intendono portare del salame o del formaggio ai loro familiari ristretti, lo possono fare solo 

evitando alcune perniciose situazioni: quella, ad esempio, di sovrapporre, anche parzialmente, le fette le une alle 

altre. Tutto deve essere ben disposto in fila, senza sovrapposizione; tutto deve essere confezionato sottovuoto, 

con imballaggi trasparenti. Vietate le confezioni del supermercato. Perché? Perché tra una fetta e l’altra, di sa-

lame o di formaggio, può essere nascosta la droga! Sì, perché in carcere ne gira parecchia! Ho anche scoperto 

che per il vitto giornaliero i detenuti spendono 3,62 euro al giorno. E li devono pagare! Buona parte dei detenuti 

si prepara il pranzo in cella con il cosiddetto “sopravvitto”. La ditta che lo fornisce si fa pagare per bene. Anche 

i soldi per il sopravvitto vengono attinti dal peculio, rimpinguato di volta in volta dalle mercedi, ossia dalle re-

munerazioni del lavoro in carcere. Sempre sulla stessa bacheca si trovava un foglio in cui la Direzione nominava 

la commissione che settimanalmente verifica la qualità del vitto. Ho chiesto ulteriori informazioni a una giovane 

agente… ma mi ha guardato con una certa perplessità. Giovedì, accompagnati dalle educatrici, abbiamo visitato 

le cucine e fatto due parole con l’agente di polizia penitenziaria che di fatto fa il cuoco di galera da tanti anni: 

una persona con gli stivali bianchi ai piedi e con del sale in zucca. Ci diceva che ogni detenuto ha diritto a un 

bicchiere di latte… meno un dito e che a volte, al termine del giro nelle celle il latte non basta, suscitando le giu-

ste ire dei reclusi. Ci ha anche detto che, giustamente, il Direttore gli ha ingiunto di non aggiungere acqua nel 

pentolone del latte! In passato la suora, riusciva a far avere alle cucine qualche cartone di latte in più.  

Dimenticavo: sempre nella sezione femminile, la detenuta che sabato scorso si trovava in cella di isolamento 

(spazio ridotto e separato, nessuna privacy, un materasso di gommapiuma e una coperta… per terra), prima di 

andare in cappella per la Messa, passandomi accanto mi ha dato un bacio per guancia: baci galeotti! Sarà perché 

la volta scorsa ho gettato uno sguardo discreto su di lei, salutandola sia in entrata che in uscita. 

Mi rendo conto che mi sto dilungando su dettagli insignificanti. Qualcuno avrà già staccato la spina, passan-

do oltre, curiosando tra le pagine del CUI, da un’altra parte. Credo sia bene che, a questo punto, scriva qualcosa 

di più “religioso”, come la vita fraterna tra me ed Elio e il nostro inserimento ecclesiale nella Chiesa pisana. 
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Fraternità dei Sacerdoti del Sacro Cuore di 

Gesù: questo c’è scritto sul campanello. Quan-

do verrete a trovarci non potete sbagliare. Fra-

ternità è una parola grossa e impegnativa: sa 

troppo di Vangelo! È una scommessa. Per in-

tanto siamo una coppia: è stato imbarazzante 

quando siamo stati all’anagrafe del Comune di 

Calci… per farci registrare. Abbiamo subito 

specificato: siamo in due, viviamo sotto lo stes-

so tetto, ma non siamo una coppia di fatto! In 

due tutto è più facile (non si fanno consigli di 

famiglia né lectio divine o cose del genere; è 

più facile preparare il pranzo e la tavola); a vol-

te – e capita – tutto è più difficile, anche parla-

re. A cinquantaquattro e sessantadue anni, o-

gnuno ha il suo stile, le sue abitudini ed è diffi-

cile metterle in discussione. Ci si prova: a volte ci si riesce altre no. In ferramenta, tra le altre cose ho comprato 

un set di lime da legno: mi rendo conto devo usarle un po’ più spesso. Intendo dire su di me: sulla mia testa di 

legno! A ciascuno il suo! 

La Chiesa pisana: anche qui l’inserimento è in atto, gradualiter, come dice spesso Elio. Da subito abbiamo 

frequentato gli incontri di formazione in calendario per i presbiteri diocesani, centrati sui temi pastorali 

dell’Evangelii Gaudium. Poi ci sono gli incontri con i preti del vicariato di Pisa nord-est, di cui facciamo parte. 

Il martedì ci si trova con il parroco e il cappellano dell’unità pastorale della Valgraziosa: per fare un po’ di pro-

grammazione o per condividere qualche argomento di formazione… inter nos. Spesso segue il pranzo condivi-

so. Il giovedì partecipiamo alla celebrazione eucaristica parrocchiale cui seguono l’adorazione e i vespri. Siamo 

disponibili per le celebrazioni domenicali nelle parrocchie dell’unità pastorale. Abbiamo comunicato la nostra 

disponibilità a condividere alcuni momenti di preghiera serale nella cappella invernale a Castelmaggiore: adora-

zione e vespri. Il venerdì la santa Messa: sperando che non piova troppo… perché in cappella, quando piove a 

dirotto per qualche giorno di seguito, piove dentro. Bisognerà prendere sul serio il problema del tetto: ma non è 

casa nostra. Mi dimentico sempre qualcosa: volevo anche dire che il parroco, don Antonio Cecconi, è davvero in 

gamba: nella Chiesa povera per i poveri ci crede per davvero. Senza le sue idee e la sua passione pastorale “Mi-

sericordia tua” non sarebbe mai nata… fatta salva la divina Provvidenza… si intende. 

Credo sia proprio il momento di chiudere questo sproloquio. Qui sotto, per i più curiosi, trovate qualche link 

dove lustrarvi gli occhi con le bellezze del posto.  

Non vedo l’ora che arrivi l’estate per fare un bagno a Marina di Pisa e mettere in moto il decespugliatore – 

che ancora non c’è – e fare un po’ di pulizia tra gli ulivi che circondano Sant’Andrea a Lama, dove i ristretti del-

la Casa circondariale di Pisa troveranno una casa diversa: se tutto va per il verso giusto, non sarò solo: ci sarà 

una squadra di giovanotti. Con la Caritas pisana, infatti, stiamo per aprire un altro cantiere: un campo di forma-

zione e di lavoro su temi della marginalità e del carcere in specie. Per intanto c’è uno slogan: Fatti più in là! 

Anche in questo cantiere, oltre ai decespugliatori, saranno in azioni le ruspe: per abbattere i muri dell’indif-

ferenza e costruire “case” in cui la misericordia di Dio sia di casa. 

 

p. Marfi Pavanello, Castelmaggiore, 19 febbraio 2017 
 

FOTO Una veduta di Castelmaggiore in cui si scorge la nostra chiesa; un altra veduta della chiesa; la cappellina interna alla casa in cui viviamo e pre-

ghiamo; la canonica che verrà restaurata per essere sede di “Misericordia tua”. 
https://photos.google.com/share/AF1QipPO0UHlmXqkh3h_v2GZYnKXEaHYo9ZYpsmZo6metjCMDhI6F3-

qfkHZAmp_pHpDsg?key=RUFhM0R5M2tKTWZncFQ1cy1hTjM3ckRsMUxmbnlR 

https://photos.google.com/share/AF1QipMDJNH7OOFdIjYwLp91XIJUuuETTzlBRbPOVxwC6wwKOW_JFNfyzLHiFxq_sr5gfA?key=eHZqN1lhdGRB

Q2VjbWRWbGtYXzJ3S2gycFFuV0hB 

https://photos.google.com/share/AF1QipMNi9qmay6-

v6koI9fM7eeybPv8vpEwm_El85csdpf6REVK9NrDoW8UJqfCL2mdjw?key=LUFwN01VZm1Za1R6TUpzTlFCODRFYXFjYVl5LS1R 
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INFO SAG 

 

Laboratorio 

della speranza 

 
Giovani e terremoto 

 

 

 

 

 

L’estate è sicuramente un periodo fondamentale per la formazione umana 

e spirituale dei ragazzi e dei giovani che prendono parte alla vita dei nostri 

gruppi, parrocchiali e non. Al di là delle già ricche proposte che molte delle 

nostre parrocchie e comunità offrono, vorremmo aggiungere un’occasione 

davvero bella di servizio che ci piacerebbe coordinare come Segretariato.  

Dopo aver avuto occasione di conoscere l’associazione Laboratorio della 

Speranza, nata dalla Diocesi di Ascoli Piceno, per sostenere diverse iniziati-

ve in favore delle popolazioni colpite dai recenti terremoti dell’Italia centra-

le, ci siamo chiesti come poter sostenere il loro interessante progetto di ani-

mazione estiva delle realtà montane: si tratta di collaborare alla realizzazione 

di settimane di Grest in favore dei bambini e dei ragazzi dei principali centri 

colpiti dal terremoto.  

Ci è sembrato subito un bel progetto che ha la caratteristica di permettere 

di vivere una vera esperienza di servizio ma anche quella di consentire ai no-

stri ragazzi e giovani di approfondire la conoscenza di una realtà dura e diffi-

cile su cui c’è il rischio che passi troppo velocemente l’attenzione mediatica.  

Si tratta di coprire il periodo estivo dal 19 giugno al 1 settembre attraverso 

l’attivazione di turni settimanali: a noi è chiesto di ipotizzare un calendario 

delle nostre possibili disponibilità da sottoporre all’attenzione 

dell’associazione che provvederà in seguito a farci sapere il tipo di disloca-

zione assegnato.  

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwjEy8Cz17XSAhVDaxQKHZfhCtgQjRwIBw&url=http://www.giovanidehoniani.it/pdg/&psig=AFQjCNHDVr_TggYo_xys5ClRimySHDeNKg&ust=1488470537155973
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Saranno coinvolti ragazzi dai 16 anni in su in gruppi di massimo 20 perso-

ne per turno. Ci siamo posti l’obiettivo di riuscire a coprire 6 turni settimana-

li dal 17 luglio al 27 agosto, considerato che nella maggior parte dei casi, con 

la metà di luglio, termina l’esperienza dei centri estivi nelle nostre parroc-

chie.  

L’animazione delle settimane viene coordinata dall’associazione che ci o-

spita, ma a tutti sarà chiesto di mettere a disposizione anche il proprio contri-

buto creativo.  

Si dormirà per terra in strutture messe a disposizione dalla diocesi di Asco-

li e a ogni partecipante verrà richiesta una quota giornaliera di 13 € compren-

siva dei pasti che verranno realizzati da alcuni abitanti dei luoghi colpiti dal 

sisma, anche questo un modo per offrire un contributo economico. 

Le spese per gli spostamenti dalle varie località di provenienza saranno a 

carico dei diversi gruppi. Potranno iscriversi anche singole persone che do-

vranno rivolgersi al Sag per essere poi indirizzate ai gruppi di riferimento in 

cui essere inserite. Ogni gruppo dovrà essere accompagnato da almeno un 

adulto responsabile.  

Come Segretariato stiamo cercando di garantire anche una presenza conti-

nuativa di sacerdoti dehoniani in loco per tutta la durata dell’esperienza, per-

tanto siamo a chiedere anche la disponibilità di confratelli che desiderino of-

frire una settimana del proprio tempo, indipendentemente dal fatto di accom-

pagnare o no un gruppo.  

Si potrà fare riferimento a p. Antonio per le eventuali disponibilità.  

 

La diocesi di Ascoli sarebbe inoltre contenta di ospitare sacerdoti che vo-

lessero dare il proprio contributo a sostegno della vita spirituale delle comu-

nità tanto provate dal terremoto, già a partire da questo tempo di quaresima. 

Anche in questo caso si potrà fare riferimento a p. Antonio o a uno dei 

componenti del Segretariato.  

 

Per riuscire bene nell’organizzazione del tutto si richiede di segnalare le 

proprie disponibilità entro e non oltre il 19 marzo. 
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PAROLA SPIRITO E VITA 

Convegno di Camaldoli 2017 

26 giugno – 30 giugno 2017, 36
a
 edizione 

 

 

LA LETTERA DI PAOLO AI ROMANI 

«Troviamo in questa Epistola nel modo più splendido 

tutto quel che un cristiano deve sapere» (M. Lutero) 
 

 
26.06 lunedì ore 17: La chiesa di Roma, ignota a Paolo.  

 

27.06 martedì ore 9,10: Una lettera fondamentale.  

27.06 martedì ore 11:  Paolo si presenta (1,1-7).  

27.06 martedì ore 16,30: Il Vangelo rivela la giustizia di Dio e origina la fede (1,16- 17).  

 

28.06 mercoledì ore 9,10:  La giustizia di Dio in prospettiva extra-evangelica  (1,18−3,20). 

28.06 mercoledì ore 11:  L’evento-Cristo rivelatore di una giustizia salvifica (3,21- 31).  

28.06 mercoledì ore 16,30: Abramo tipo del credente e Adamo archetipo del  peccatore (4,1−5,21).  

 

28.06 mercoledì ore 21: Omaggio alla tradizione musicale della Riforma - Concerto d’organo.  

Suona EMANUELE BORDELLO, della comunità di Camaldoli. 

 

29.06 giovedì ore 9,10: Il battesimo disloca dal Peccato/Legge a Cristo (6,1−7,25).  

29.06 giovedì ore 11:  Lo Spirito di Cristo e la libertà cristiana (8,1-39).  

29.06 giovedì ore 16,30: Il popolo d’Israele confrontato con l’evangelo (9,1−11,36).  

 

30.06 venerdì ore 9,10: La componente etica dell’identità cristiana (12,1−15,13).  

30.06 venerdì ore 11,15: Notizie finali, col ruolo sostanziale di varie donne  (15,14−16,27).  

 

Il tema è stato scelto per aiutare a comprendere il senso più profondo del V centenario della Riforma 

(1517-2017). È nota l’importanza fondamentale che la Lettera ai Romani ha nella vita e nella teologia 

di Lutero. 

Relatore unico sarà il Prof. don ROMANO PENNA, il più noto studioso di Paolo in Italia.  

Presiederanno il convegno p. Alfio FILIPPI e p. Sergio ROTASPERTI. 

 

►Quote giornaliere a persona per soggiorno in camere tutte con bagno: pensione completa € 60; mezza pensio-

ne € 50; per i giovani fino ai 30 anni € 40 e € 32. Le prenotazioni vanno fatte direttamente alla Foresteria di 

Camaldoli, a iniziare dal 3 marzo, preferibilmente per telefono (0575-556013), oppure con e-mail a foresteri-

a@camaldoli.it o fax allo 0575/556001. La caparra del soggiorno è di € 40: va inviata entro 15 giorni dalla pre-

notazione, non è rimborsabile in caso di disdetta e verrà detratta dal totale della quota soggiorno.  

 

►L’iscrizione al convegno è di € 50 e deve essere versata in apertura dei lavori. 

La partecipazione alla liturgia monastica va considerata parte integrante del convegno. 

 

►Testi di preparazione: R. PENNA, Lettera ai Romani. Introduzione, versione, commento, EDB, Bologna  pp. 

1408, 2010, € 74,50, scientifico; G. RAVASI, Lettera ai Romani. Ciclo di conferenze tenute al Centro culturale 

S. Fedele di Milano, EDB, Bologna, pp. 120, 
4
2009, € 12,50, divulgativo. 
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